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ALGERIA 

Appello 
contro 
i massacri 


D I FRONTE al massacro di in¬ 
nocenti, donne e bambini 
in particolare, che si sta 
perpetrando in Alge¬ 
ria,non possiamo continuare ad as¬ 
sistere rassegnati e passivi. 

La nostra coscienza di donne e 
uomini, di cittadini del mondo, di 
cristiani e non ultimo di apparte¬ 
nenti alla cultura della solidarietà e 
del pacifismo espressa a Firenze da 
La Pira, Balducci e da tante altre 
realtà del mondo laico e religioso, ci 
impone di operare, di cercare pro¬ 
poste ed azioni che in qualche mo¬ 
do contribuiscono ad aprire spiragli 
finalizzati a superare tanta tragedia. 

Crediamo sia giunto il momento 
di unire tutti gli sforzi delle istituzio¬ 
ni e dei movimento di base per met¬ 
tere in atto iniziative concrete di so¬ 
lidarietà verso il popolo algerino, 
affinché si rompa l'isolamento in 
cui attualmente si trova la popola¬ 
zione e in particolare tutti coloro 
che in quel paese cercano una solu¬ 
zione pacifica e democratica. 

Consapevoli della complessità 
della situazione politica e sociale di 
quel paese, convinti assertori del 
principio della autodeterminazio¬ 
ne dei popoli, non pensiamo ci si 
debba sostituire alle organizzazioni 
della società algerina per trovare la 
via di una soluzione politica, ma ab¬ 
biamo l'obbligo di portare aiuto, 
con tutti i mezzi pacifici a nostra di¬ 
sposizione, a questo popolo alle 
porte di casa nostra. 

Di fronte all'impotenza degli or¬ 
ganismi internazionali a compiere 
scelte capaci di fermare il genoci¬ 
dio, riteniamo che da subito in Ita¬ 
lia, anche unilateralmente, possa¬ 
no essere sviluppate iniziative cultu¬ 
rali, economiche, parlamentari e 
politiche che coinvolgano la realtà 
di base e le istituzioni del nostro 
paese per sostenere tutte quelle for¬ 
ze della società algerina che com¬ 
piono passi utili ad isolare il terrori¬ 
smo da qualsiasi parte esso proven¬ 
ga. In particolare pensiamo si deb¬ 
bano ascoltare e raccogliere le voci 
delle donne algerine che, pur es¬ 
sendo le prime vittime di tante effe¬ 
ratezze, hanno dimostrato e conti- 
nuanoatestimoniarelalorocapaci- 
tà di opporsi ai violenti di ogni parte 
e di reagire e lottare per un futuro di 
pace. Invitiamo il ministro degli 
esteri Lamberto Dini e il sindaco di 
Firenze Mario Primicerio a racco¬ 
gliere l'eredità di Giorgio La Pira, di 
padre Balducci e di tutti quei movi¬ 
menti di base che hanno operato 
ed operano per la pace nel rispetto 
delle differenti culture, ad assumere 
iniziative concrete per favorire una 
soluzione possibile del caso Algeria, 
in linea con la tradizione di Firenze 
città operatrice di pace e a ren¬ 
derne partecipi e informati i citta¬ 
dini. 

La Comunità dell'lsolotto 
La Comunità 
della Badia Fiesolana 
La Fondazione Ernesto Balducci 
Per la Comunità delle Piagge: 
don Alessandro Santoro 


UN'IMMAGINE DA... 



Azim/Ap 

NAIROBI (Kenya). Su un carro addobbato modelli magnificamente vestiti con costumi del Ghana danno vita a una parata chiamata Oro 
Ashanti, che sfila nella Kenyatta Avenue durante il primo festival di strada di Nairobi. Questa esibizione in costume con abiti africani anti¬ 
chi e moderni è stata organizzata per celebrare il centenario di Nairobi. 


_ LETTERA APERTA _ 

Caro Sofri 

sui «buchi neri» dell'Italia 
stiamo facendo luce 

_ GIOVANNI PELLEGRINO _ 

PRESIDENTE DELLA COMMISSIONE STRAGI 


ARO SOFRI, leggo da 
una sua lettera a Ta- 
bucchi che l'indice del¬ 
la Commissione Stragi 
si comporrebbe di fascicoli 
non intitolati né alla verità, né 
alla riconciliazione. Penso che 
così non sia; o almeno che co¬ 
sì non sia più. 

Vorrei che a risponderle fos¬ 
sero le cose e pertanto mi li¬ 
mito a trascrivere quasi inte¬ 
gralmente, il testo di un que¬ 
stionario (in realtà soltanto un 
indice ragionato dei fascicoli 
della Commissione) che nei 
giorni scorsi ho sottoposto ai 
consulenti della Commissione, 
cui ho chiesto di confermare che: 

«- sin dall'immediato dopoguerra, furono 
costituite (in parte utilizzando formazioni 
partigiane bianche) strutture paramilitari se¬ 
grete, che avevano legami con i vertici isti¬ 
tuzionali degli apparati militari e del ministe¬ 
ro dell'Interno, cui furono assegnati compiti 
non solo difensivi, ma anche informativi, di 
prevenzione e di controinsorgenza; 

- nel medesimo arco temporale sorsero 
nel paese organizzazioni non ufficiali in fun¬ 
zione anticomunista, che utilizzarono proba¬ 
bilmente risorse finanziarie provenienti an¬ 
che dagli Usa; 

- nel medesimo arco temporale l'ufficio 
Affari riservati del ministero dell'Interno di¬ 
sponeva di una rete informatica «riservata» 
e territorialmente diffusa; 

- tali reti e strutture clandestine solo in 
parte confluirono in Gladio, continuando a 
sussistere anche dopo la costituzione di que¬ 
sta; 

- alla struttura Gladio è riferibile - oltre ai 
compiti di tipici della Stay Behind - anche la 
possibilità di una sua utlizzazione: per com¬ 
piti informativi; per compiti di controinsor¬ 
genza in ipotesi di sovvertimenti interni; per 
compiti di contrasto a forze politiche legal¬ 
mente riconosciute; 

- la pluralità di tali compiti potenziali attri¬ 
buiti alla Gladio consente di ipotizzarne un 
modulo organizzatorio variabile e per ambiti 
distinti, non esclusa la possibilità di attivare 
una mobilitazione più ampia attingendo ad 
altre strutture parallele; 

- la Gladio e il complesso delle altre strut¬ 
ture clandestine nei loro riferimenti istituzio¬ 
nali restarono sino alla fine degli anni 60 in 
una situazione di sostanziale potenzialità 
operativa; 

- durante gli anni 60 diviene percepibile 
una crescente contiguità ed un progressivo 
innervamento di tale complesso di reti clan¬ 
destine con elementi o gruppi della destra 
radicale, che abbandonavano e/o rendeva¬ 
no quiescente la propria ideologia anti- 
atlantica in vista del contrasto all'espansio¬ 
nismo comunista, fenomeno che si accentua 
con le prospettive di distensione ed il pro¬ 


gressivo spostamento a sinistra dell'asse po¬ 
litico italiano; 

- alla fine degli anni 60 settori consistenti 
ed influenti della classe politica e/o dirigente 
dell'epoca ritennero oramai inadeguata, 
inutile o impraticabile una risposta, basata 
solo sul metodo democratico e sul confron¬ 
to elettorale, ai fermenti ed ai rischi della si¬ 
tuazione politica; 

nel periodo '68-'74 settori del mondo po¬ 
litico, apparati istituzionali, gruppi e movi¬ 
menti della Destra radicale hanno elaborato 
e posto in essere una strategia della tensione 
volta a determinare le condizioni di una ri¬ 
sposta autoritaria alla situazione di disordine 
e di malessere sociale conseguente alla con¬ 
testazione studentesca, alle rivendicazioni 
operaie e al crescente radicalismo della sini¬ 
stra extra parlamentare; 

- a tale strategia sono attribuibile tentativi 
di colpo di Stato, sia pur restati al mero sta¬ 
to ideativo o a fasi iniziali di attuazione, alcu¬ 
ni diretti a sovvertire l'impianto istituzionale 
e democratico, altri soltanto a sostituire la 
classe dirigente, altri ancora soltanto a sele¬ 
zionarla; 

- a tale strategia sono in gran parte ascri¬ 
vibili gli attentati della cui esecuzione mate¬ 
riale è stata accertata giudizialmente l'attri¬ 
buzione ad elementi della Destra radicale; 

- deve ritenersi certa o almeno altamente 
probabile, anche alla stregua di recenti ac¬ 
quisizioni dell'autorità giudiziaria, l'attribui- 
bilità a tale strategia delle tre grandi stragi 
impunite del periodo '69-'74 (Milano, Bre¬ 
scia, Italicus); 

- è nettamente percepibile (e in parte ri¬ 
conosciuta), almeno fino al 1974, una vo¬ 
lontaria abdicazione del potere politico da 
ogni compito di controllo sull'attività degli 
apparati di intellingence; 

- gli apparati di intelligence e di sicurezza, 
anche dopo il 1974, furono autori di attività 
di depistaggio e di copertura nei confronti 
di elementi della destra radicale individuati 
daN'autorità giudiziaria come possibili autori 
di fatti di strage; 

- tali attività di depistaggio e copertura, 
comprese quelle successive al 1974, furono 


ispirate dalla volontà di copri¬ 
re responsabilità politiche e 
istituzionali riferibili al periodo 
anteriore; 

- nel 1973-'74, nel nuovo 
quadro della situazione inter¬ 
nazionale, diviene percepibile 
un preciso input politico che 
determina progressivamente 
un mutato atteggiamento de¬ 
gli apparati di sicurezza e di 
intelligence nei rapporti con 
la Destra radicale; 

- in tale quadro la loggia 
massonica P2 diviene anche 
un centro di rifugio e di irra¬ 
diazione di oltranzismo atlan¬ 
tico; 

- le Brigate rosse e le altre formazioni del¬ 
l'estremismo di sinistra costituiscono parte 
della storia della Sinistra italiana; 

- non sussistono allo stato elementi che 
rendano certa o almeno altamente probabi¬ 
le l'ipotesi di un loro condizionamento 
esterno o di una loro ete rodi rezio ne, pur 
permanendo elementi di dubbio intorno a 
possibili momenti di contatto tra organizza¬ 
zioni terroristiche di matrice rossa e gli ap¬ 
parati nazionali ed esteri che potrebbero 
aver influenzato l'attività delle prime; 

- intorno alla metà degli anni 70 diviene 
chiaramente percepibile un'attenuazione 
della complessiva azione di contrasto nei 
confronti del crescente terrorismo di sini¬ 
stra, caratterizzata da inerzie, scelte operati¬ 
ve errate, sottovalutazione; 

- nei cinquantacinque giorni del sequestro 
Moro sono ravvisabili nella complessiva ri¬ 
sposta dello Stato errori, inerzie e deficienze 
così gravi da legittimare il sospetto che sia¬ 
no stati almeno in parte voluti». 

L'indice ragionato dei fascicoli della Com¬ 
missione dimostra quindi che almeno sino a 
via Fani la storia oscura del nostro paese non 
è più misteriosa; anche se ciò spiace e ai ne¬ 
mici della verità e ai nostalgici del mistero, 
gli uni e gli altri contrari ad ogni prospettiva 
di riconciliazione. 

Aggiungo soltanto che le responsabilità 
politiche ed istituzionali (che sono stato ac¬ 
cusato di non voler sottolineare) sono certe, 
perché in politica si è responsabili non sol¬ 
tanto di ciò che si è voluto, ma anche di ciò 
che si aveva il dovere di impedire e non si è 
impedito, si è responsabili anche di ciò che 
non si conosceva, se si aveva il dovere di co¬ 
noscere. E tuttavia, in una prospettiva di ri¬ 
conciliazione, un altro riconoscimento è do¬ 
vuto: malgrado tutto la democrazia ha tenu¬ 
to, malgrado tutto il paese è cresciuto ed è 
diventato più civile. 

Per chiudere colgo il suo riferimento a 
Craxi e Cossiga. Non a caso nelle due prossi¬ 
me audizioni, già da tempo programmate, 
la Commissione sentirà Craxi e Cossiga (do¬ 
po aver sentito Andreotti, Forlani, Gui, Ta- 
viani, Maletti). 



CRISI DI GOVERNO 

Rifondazione comunista 
vuole costringerci 
a una svolta all'indietro 


NICOLA ROSSI 


S CHERZANDO e ridendo, la crisi politica ha fino ad ora 
prodotto un rialzo dei tassi a breve pari a circa mezzo 
punto. Se questo rialzo fosse confermato nei giorni a 
venire (e soprattutto se esso non andasse oltre) si trat¬ 
terebbe di circa lOOmila miliardi, di cui 80 già versati, sul¬ 
l'unghia, nella sola giornata di venerdì. 

1 Ornila miliardi trasferiti dalle tasche dei contribuenti (per 
lo più lavoratori dipendenti e pensionati) a quelle dei titolari 
di rendite finanziarie. Un risultato di tutto rispetto: per non 
posporre le pensioni di anzianità dei lavoratori dipendenti 
non manuali (con un risparmio per le finanze pubbliche di ur 
migliaio di miliardi), se non addebitati 1 Ornila circa a tutti i 
lavoratori dipendenti (manuali e non) ed ai pensionati. Un ri¬ 
sultato di grande rilievo per chi ha affermato, in Parlamento, 
di porsi a difesa dei più deboli, della «gente che già oggi fa 
fatica ad arrivare alla fine del mese con il proprio salario». 
Non c'è dubbio: un vero e proprio capolavoro. Lavoratori di¬ 
pendenti e pensionati sentitamente ringraziano. 

Ma, va riconosciuto, è anche un risultato di grande impor¬ 
tanza per chi aveva chiesto una svolta radicale nella politica 
economica. Solo che sarebbe stato opportuno dire chiara¬ 
mente in parlamento che, parlando di svolta, si intendeva 
parlare di svolta «aN'indietro». 

Di una svolta per tornare al mondo dorato degli anni Ot¬ 
tanta in cui, a spese ancora una volta di lavoratori dipendenti 
e pensionati, i tassi di interesse reali svettavano oltre ogni ra¬ 
gionevole limite ed impazzava il «circuito della rendita» e 
con esso l'uso improduttivo del risparmio e la disoccupazio¬ 
ne. Di una svolta per tornare al debito pubblico come cappio 
al collo delle generazioni future e, al tempo stesso, come nar¬ 
cotico dell'economia e della società presenti. Di una svolta 
per tornare al mondo dell'inflazione, un'imposta tanto ini¬ 
qua quanto comoda perché non votata in Parlamento. 

E, sfortunatamente, non si tratta di un risultato, come dire, 
preterintezionale. Al contrario, se è certamente vero che i te¬ 
mi dell'occupazione e dello sviluppo sono e saranno al cen¬ 
tro della riflessione dell'intera sinistra italiana ed europea, è 
altrettanto vero purtroppo che il minimo comune denomina¬ 
tore di gran parte delle proposte avanzate da Rifondazione 
comunista nel corso del dibattito parlamentare sembrerebbe 
essere proprio una inimmaginabile svolta «all'indietro». Per¬ 
ché cos'altro è, se non un ritorno ai bei tempi democristiani, 
la proposta di 300mila lire assunzioni dirette nel Mezzogior¬ 
no? Cos'altro è se non un revival assistenzialistico (oltre che 
una pietra tombale sulle speranze di rinascita del Mezzogior¬ 
no?). 

E cos'altro è, se non un ritorno ai fasti corporativi la scelta 
di tutelare la pensione di anzianità di un direttore di banca e 
di abbandonare al loro destino gli spazzini, i falegnami, i fab¬ 
bri? Cos'altro è se non la rinuncia a difendere i diritti dei cit¬ 
tadini, ed il ritorno alla difesa degli interessi di categoria o di 
corporazione? 

I NTENDIAMOCI. Chiedere con forza una svolta «all'indie¬ 
tro» delle politiche economiche e sociali, provocare una 
crisi di governo per creare le condizioni per quella svolta 
«all'indietro», sono cose perfettamente legittime purché 
ne sia chiaro a tutti il senso. 

Non solo perché non era esattamente questa l'intenzione 
degli elettori della maggioranza uscita dal voto del 21 aprile 
1996, ma anche perché gran parte dello sforzo degli ultimi 
cinque anni è stato teso alla conquista di una politica chiara, 
trasparente. Sempre che, naturalmente, il desiderio di una 
volta all'indietro non riguardi solo le politiche economiche e 
sociali ma anche, e soprattutto, il modo stesso di essere della 
politica. 


Al telefono con i lettori 

Da domani fino a venerdì, dalle ore 16,00 alle ore 17,00 risponderà al fi¬ 
lo diretto con i lettori Paolo Soldini. Chi vorrà telefonare dovrà chia¬ 
mare al numero verde 167-254188. 
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CHE TEMPO FA 


TEMPERATURE IN ITALIA 


Bolzano 

12 

24 

L’Aguila 

16 

21 

Verona 

15 

24 

Roma Ciamp. 

20 

26 

Trieste 

20 

22 

Roma Fiumic. 

21 

27 

Venezia 

15 

20 

Campobasso 

17 

22 

Milano 

15 

27 

Bari 

17 

28 

Torino 

10 

25 

Napoli 

20 

24 

Cuneo 

14 

23 

Potenza 

NP 

NP 

Genova 

19 

25 

S. M. Leuca 

21 

23 

Bologna 

18 

29 

Reggio C. 

18 

27 

Firenze 

20 

25 

Messina 

20 

26 

Pisa 

20 

23 

Palermo 

20 

26 

Ancona 

19 

24 

Catania 

17 

27 

Perugia 

15 

25 

Alghero 

22 

25 

Pescara 

19 

26 

Cagliari 

20 

29 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 


Amsterdam 

10 

16 

Londra 

9 

18 

Atene 

17 

25 

Madrid 

13 

30 

Berlino 

11 

17 

Mosca 

9 

16 

Bruxelles 

10 

16 

Nizza 

17 

29 

Copenaghen 

10 

15 

Parigi 

9 

19 

Ginevra 

12 

18 

Stoccolma 

8 

11 

Helsinki 

4 

9 

Varsavia 

9 

17 

Lisbona 

21 

25 

Vienna 

10 

23 


Il Servizio meteorologico deH’Aeronautica militare 
comunica le previsioni del tempo sull’Italia. 
SITUAZIONE: veloci fronti nuvolosi atlantici conti¬ 
nuano ad attraversare, da nord verso sud, il nostro 
paese. Al loro seguito si avranno temporanei mi¬ 
glioramenti del tempo, più evidenti sulle regioni oc¬ 
cidentali. Da domenica, dopo il passaggio di uno di 
questi fronti nuvolosi, affluirà gradualmente aria 
fredda, ad iniziare dalle zone più settentrionali. 
TEMPO PREVISTO: al Nord: poco nuvoloso, con lo¬ 
cali addensamenti sulle zone montuose, nel corso 
della giornata, graduale aumento della nuvolosità 
sulle regioni orientali, dove non si escludono isolate 
e brevi precipitazioni. Al Centro e sulla Sardegna: 
nuvolosità variabile con precipitazioni più probabili 
su Sardegna, Marche e Umbria. Al Sud della peni¬ 
sola e sulla Sicilia: parzialmente nuvoloso sulle re¬ 
gioni tirreniche e sulla Sicilia, dal pomeriggio, si 
prevede un graduale aumento della nuvolosità, con 
associate brevi precipitazioni. Su Molise, Basilica¬ 
ta, Puglia e zone ioniche della Calabria irregolar¬ 
mente nuvoloso con locali piogge. 

TEMPERATURA: in diminuzione, ad iniziare dalle 
regioni settentrionali. 

VENTI: forti da nord-ovest sulla Sardegna. Moderati 
localmente forti occidentali sulle regioni tirreniche e 
sulla Sicilia. Deboli da sud-ovest sulle altre regioni. 
MARI: agitati i mari intorno la Sardegna. Molto mos¬ 
si i restanti bacini occidentali. Mossi gli altri mari. 
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La Politica 


Contrari alla proposta Jospin, Paolo Svlos Labini, Mario Baldassarri, Augusto Graziarli 

Economisti freddi sulle 35 ore 
«Crescerà il costo del lavoro» 

E le imprese chiederanno la «flessibilità totale» 


Le affinità dei progetti di Roma e Parig i 

Ma Italia e Francia 
sull'orario di lavoro 
stanno percorrendo 
la stessa strada 



DALL’INVIATO 


SAINT VINCENT. E se l'Italia seguis¬ 
se Jospin? No grazie, risponde Paolo 
Sylos Labini, decano degli econo¬ 
misti di sinistra. Faremmo un regalo 
troppo grande a Bertinotti. No gra¬ 
zie, risponde il «centrista» Mario 
Baldassarri: non vi accorgete del¬ 
l'assurdità della politica francese 
che penalizza le imprese due volte, 
prima con l'aumento dei tassi di in¬ 
teresse e poi con la riduzione dell'o¬ 
rario di lavoro comandata per leg- 
ge? 

Dubbi a sinistra 

Ha forti dubbi che le 35 ore serva¬ 
no a creare davvero maggiore occu¬ 
pazione anche Augusto Graziani, 
economista di sinistra tra i meno or¬ 
todossi. Insomma, questa storia 
delle 35 ore mentre divide la politi¬ 
ca (Bertinotti dall'Ulivo) sembra 
non dividere gli economisti di varia 
scuola riuniti a Saint Vincent dal Fo¬ 
rum per l'economia. Se si va oltre le 
battute tipo quella di Sylos Fabini: 
«Jospin è un demagogo», ciò che 
scatena i dubbi non è il fine quanto 
il modo. Ciò che non funziona è 
l'atto di imperio, la definizione di 
una scadenza entro la quale l'intero 
sistema produttivo «deve» unifor¬ 
mare metodi e organizzazione del 
lavoro. Occorrono due condizioni 
affinché si possa realizzare una ridu¬ 
zione d'orario che non si ritorca co¬ 


me un boomerang contro i disoccu¬ 
pati. Fa prima è che si dia tempo suf¬ 
ficiente al sistema produttivo di 
adattarsi. Secondo Siro Fombardi- 
ni, «occorrono 7-8 anni prima che 
le imprese possano digerirla, solo in 
questa prospettiva ha senso rendere 
conveniente il passaggio alle 35 ore 
attraverso gli incentivi e la contrat¬ 
tazione». In questo modo la ridu¬ 
zione d'orario non si tradurrebbe in 
un secco incremento dei costi per 
l'impresa. Fa seconda condizione 
riguarda la contropartita, cioè la 
maggiore flessibilità del lavoro. Se¬ 
condo Gianandra Goisis, «un mar¬ 
gine di manovra può essere offerto 
dall'estensione dei turni di lavoro 
festivi e notturni. Non piacerà, ma 
non credo ci siano alternative ad 
una utilizzazione estensiva degli 
impianti». 

Ma è possibile una forte riduzione 
d'orario in società dalla crescita eco¬ 
nomica attorno al 2-3% e che nei 
prossimi anni saranno sottoposte a 
pesanti costrizioni fiscali nel nome 
della moneta unica? Troppo spesso 
si dimentica che una volta arrivati 
alla boa di Maastricht il primo gen¬ 
naio 1999 in condizioni economi¬ 
che normali paesi a moneta unica 
potranno tollerare bilanci pubblici 
con un deficit attorno all'1%, senza 
la possibilità di usare il cambio co¬ 
me leva per mantenere o recuperare 
svantaggi competitivi. Al dinami¬ 
smo economico dell'area europea si 


accompagnerà dunque una mag¬ 
giore rigidità della spesa pubblica e 
della crescita dei redditi. 

Paolo Sylos Labini, che sospetta la 
ricettajospin addirittura di «stalini¬ 
smo di ritorno», parte di qui. 

I problemi sono altri 

Secondo lui l'aumento della di¬ 
soccupazione è «imputabile princi¬ 
palmente all'indebolimento dello 
sviluppo in Italia come in Francia e 
Germania». Ha stimato che per ot¬ 
tenere una riduzione della quota dei 
disoccupati, nelle condizioni attua¬ 
li, occorrerebbe un incremento del 
reddito non inferiore al 2% per al¬ 
meno due anni. Dal 1992 al 1996, in 
Italia, Francia e Germania i redditi 
sono cresciuti meno del 2%. Con¬ 
clusione: la quota dei disoccupati 
potrà diminuire «in misura signifi¬ 
cativa» solo con una netta ripresa 
della crescita generata dal rilancio 
degli investimenti pubblici e priva¬ 
ti. Cosa che non è avvenuta nono¬ 
stante il deficit al 3%, l'inflazione ai 
minimi storici e l'alto tasso di rispar¬ 
mio. 

Quanto alla riduzione dell'orario 
in quanto tale, Sylos Fabini ritiene 
che possa essere praticata in tempi 
rapidi «solo come provvedimento 
difensivo di fronte a crisi aziendali 
drammatiche come accadde alcuni 
anni fa alla Volskwagen». Se viene 
utilizzata come provvedimento of¬ 
fensivo (contro la disoccupazione) 


e in tempi brevi «la classica compe¬ 
tizione tra il lavoro e le macchine sa¬ 
rà vinta dalle macchine e persa dal 
lavoro». (Paolo Sylos Fabini, lo stu¬ 
dioso che si può definire il decano 
degli economisti di sinistra ha avu¬ 
to parole preoccupate anche per la 
crisi italiana. «Un cambio instabile 
rimette in discussione molte delle 
certezze che abbiano avuto finora. 
Fa crisi politica non è un dettaglio 
anche se il deficit pubblico è stato ri¬ 
dotto in modo drastico, anche se 
l'inflazione è sotto il 2%. Una lira 
ballerina obbliga la banca centrale a 
agire sui tassi di interesse e questo 
dopo un certo periodo di tempo si 
riflette sulla crescita dell'economia 
reale. Questa crisi nasce dalla politi¬ 
ca non dall'economia, ma gli effetti 
sull'economia non vanno sottova¬ 
lutati»). 

Ma torniamo alle 35 ore. F'obbli- 
go di procedere alla riduzione d'ora¬ 
rio rischia di accelerare l'innovazio¬ 
ne tecnologica al punto da diffon¬ 
dere ancora di più l'uso di sistemi 
automatizzati alternativi al lavoro 
vivo. «Ridurre l'orario settimanale 
del 12-13% a retribuzioni invariate 
implica per l'impresa un aumento 
del costo del lavoro superiore per¬ 
ché questa deve sostenere altri costi 
come la riorganizzazione del lavo¬ 
ro, degli schemi di turnazione». Ol¬ 
tre al rischio di limitare i nuovi in¬ 
gressi torchiando di più i vecchi oc¬ 
cupati. 


C'è un altro problema: un paese 
non può procedere da solo lungo 
una strada del genere. «Il governo 
francese non può non sapere che si 
ritroverà ben presto con uno svan¬ 
taggio competitivo nei confronti di 
Italia, Germania e Gran Bretagna se 
questi paesi non lo seguiranno». È 
questo un argomento sottovalutato 
dai più. Fa strategia francese delle 35 
ore ha un obiettivo interno: incen¬ 
tivare maggiore occupazione e 
compensare per questa via i disagi 
di una restrizione fiscale di lungo 
periodo e di un cambio (europeo) 
inevitabilmente sopravvalutato al¬ 
meno nelle fasi iniziali. Ma è anche 
parte del tentativo di Jospin di ster¬ 
zare l'asse della politica economica 
europea oggi tutta spostata sulla po¬ 
litica delle «riforme strutturali» del 
mercato del lavoro e della iperflessi- 
bilità raccomandata dal Fondo mo¬ 
netario e dalle banche centrali. Ciò 
che non è ortodosso dal punto di vi¬ 
sta economico può essere conside¬ 
rato necessario o tollerabile dal 
punto di vista politico. 

Difficile in Italia 

Quanto all'Italia, oggi tirare le 
corda contro una parte (la Confin- 
dustria sull'orario di lavoro) o i sin¬ 
dacati (sul Welfare) non è cosa che 
un governo si possa permettere p er 
evidenti ragioni. 


Antonio Pollio Salimbeni 


ROMA. Dal primo gennaio del 2000 
in Francia la settimana lavorativa sa¬ 
rà di 35 ore a parità di salario, dice Lio- 
nel Jospin, primo ministro francese. 
Le 35 ore settimanali possono essere 
un «obiettivo programmatico» in re¬ 
lazione a ciò che accadrà in Europa, 
dice il nostro presidente del Consi¬ 
glio, Romano Prodi. Jospin e Prodi. Il 
primo sta subendo una valanga di cri¬ 
tiche da parte degli imprenditori; il 
secondo non ha del tutto convinto 
Rifondazione Comunista che anche 
su questo punto ha aperto la crisi di 
governo. 

In Francia - come ha annunciato 
Jospin - ci sarà una legge che fisserà 
per il 2000 l'orario settimanale massi¬ 
mo (appunto le 35 ore) a parità di sa¬ 
lario. L'obiettivo sarà raggiunto an¬ 
che attraverso una serie di incentivi a 
favore delle imprese che imbocche¬ 
ranno la via della riduzione dell'ora¬ 
rio e quella di nuove assunzioni. In 
Italia, Prodi nel dibattito parlamen¬ 
tare sulla crisi, non ha indicato una 
data entro cui raggiungere l'obietti¬ 
vo, e ha anche escluso una riduzione 
dell'orario a parità di salario. Con 
una precisazione netta su quest'ulti¬ 
mo punto, tra l'altro citando proprio 
il ministro del Lavoro francese Mar¬ 
tin Aubry: «La riduzione dell'orario 
di lavoro non può consistere nel pa- 
gare35orecomesefossero39». 

I due modelli si assomigliano mol¬ 
to nella parte riguardante il molo di 
sindacati e imprenditori, «i naturali 


protagonisti - per dirla con Prodi - di 
queste scelte». E anche nell'idea di 
prevedere incentivi, finalizzati alla ri¬ 
duzione del costo del lavoro, a favore 
delle imprese che d'intesa con i sin¬ 
dacati sceglieranno la via dell'orario 
più corto, appartiene ad entrambe le 
proposte. Su questo tema Jospin ha 
previsto per le aziende che ridurran¬ 
no l'orario di almeno il 10% e che au¬ 
menteranno l'organico del 6% un 
contributo per ogni nuovo dipen¬ 
dente di circa 2,5 milioni di lire. Prodi 
non è entrato nei dettagli ma i tecnici 
del ministero del Lavoro hanno stu¬ 
diato un sistema di sgravi contributi¬ 
vi (in linea a quanto già previsto dal 
cosiddetto «pacchetto Treu» sul mer¬ 
cato del lavoro) a favore delle imprese 
disposte a contrattare con i sindacati 
una riduzione dell'orario. 

«Non c'è opposizione», fra la deci¬ 
sione annunciata dal governo fran¬ 
cese di ridurre a 35 ore l'orario di lavo¬ 
ro entro il 2000 e quanto ha proposto 
alla Camera il presidente del consi¬ 
glio Prodi. È intervenuto per dirlo a 
Strasburgo, dove partecipa al vertice 
del Consiglio d'Europa, il sottosegre¬ 
tario agli esteri Piero Fassino. Con¬ 
versando con i giornalisti Fassino ha 
detto che «F obiettivo delle 35 ore, è 
l'obiettivo programmatico anche del 
governo italiano, che lo vuole perse¬ 
guire attraverso una legge quadro che 
costituisca la cornice per la contratta¬ 
zione fra le parti e tenendo conto del¬ 
l'evoluzione in sede europea». 


Dalla Germania i primi segnali _ 

Salari, la corsa verso Paltò 
pronta a ripartire in tutta Europa 

Il leader dei metalmeccanici tedeschi, Klaus Zwickel, ha dichiarato «la fine 
della moderazione salariale». Kohl propone più ore di lavoro senza compensazioni. 


L’ORARIO DI LAVORO NELLA UE 


Paesi 

Orario 

settimanale 

Orario 

annuale 

1 

Ferie 

| ITALIA 

38,6 

1-679 

4-6 settimane 

Francia 

38,2 

1.768 

5 settimane 

^ Germania 

36,4 

1.592 

4-6 settimane 

tiBBl G. Bretagna 

37,1 

1.668 

25 giorni 

Spagna 

37,16 

1.748 

30 giorni 

Portogallo 

40,5 

1.822 

22 giorni 

| Belgio 

38,4 

1.597 

4 settimane 

Olanda 

37,9 

1.451 

4 settimane 


Fonte: EUROSTAT P&G Infograoh 


ROMA. È l'ora dei sindacati. Tede¬ 
schi, innanzitutto. Ma anche france¬ 
si stando alle cronache degli scioperi 
nei trasporti con i macchinisti dei tre¬ 
ni che chiedono di ridurre l'orario di 
lavoro da 33 a 30 ore e l'organizzazio¬ 
ne diretta da Marc Blondel che chie¬ 
de l'aumento del 2% del salario mini¬ 
mo garantito, lo stesso Smic che il 
Fondo Monetario Internazionale 
vorrebbe praticamente abolire. Ma è 
in Germania che si può parlare di una 
vera e propria offensiva anche se per 
ora soltanto annunciata. Il leader del 
sindacato metalmeccanico Klaus 
Zwickel, 2,7 milioni di iscritti, ha di¬ 
chiarato la «fine della moderazione 
salariale». La produttività aumenta, 
le esportazioni aumentano, i guada¬ 
gni da capitale aumentano «in misu¬ 
ra incredibile», solo i salari «non han¬ 
no seguito questo movimento». Zwi¬ 
ckel si è mosso in perfetta sintonia 
con il leader socialdemocratico 
Oskar Lafontaine, che ha fatto lo stes¬ 
so identico discorso aggiungendo 
che il motivo della lentezza della cre¬ 
scita economica tedesca e dell'alta di¬ 
soccupazione (4,5 milioni di perso¬ 
ne) sono la domanda interna debole, 
il potere d'acquisto stagnante. La 
Cdu, il partito di Kohl, ha appena in¬ 
serito nel programma elettorale che 
sarà discusso al congresso di Lipsia un 
capitolo sull'orario di lavoro che è 
uno schiaffo ai sindacati: deve au¬ 
mentare dalle attuali 35 ore senza 
compensazioni straordinarie. Per la 
ripresa delle rivendicazioni salariali, 
Zwickel ha indicato un data: la fine 
del 1998. 

Solo allora scatterà la strategia del 
«risarcimento» e non a caso: scatterà 
poco dopo le elezioni in Germania e 
poco prima dell'avvio della fatidica 
moneta unica. «Euro» significa che 
l'arma dei bilanci nazionali sarà 
spuntata perché con il patto di stabi¬ 
lità che legherà i paesi a moneta unica 
renderà le politiche fiscali uniformi 
(tutti i deficit dovranno convergere 
in condizioni economiche normali 
all'1% del prodotto lordo). Il cambio 
non potrà più essere utilizzato come 
valvola per recuperare competitività. 
Secondo Reinhard Bispink, econo¬ 
mista del WSI, istituto di ricerca vici¬ 
no ai sindacati tedeschi, negli ultimi 
quattro anni la moderazione salaria¬ 
le, l'aumento delle imposte e dei con¬ 
tributi obbligatori più l'inflazione 
hanno prodotto «un deterioramento 
effettivo dei salari reali: -0,7% nel 
1993, -2,9% nel 1994, -1,8% nel 
1995. Solo l'anno scorso c'è stato un 
timido +0,1%. Quest'anno è prevista 


una perdita leggera». 

La campagna del salario lanciata 
dalla Spd e dalla Ig-Metall, coincide 
in un periodo di massima debolezza 
della rappresentanza sindacale con la 
perdita di centinaia di migliaia di 
iscritti a causa delle profonde ristrut¬ 
turazioni produttive dell'apparato 
economico tedesco. Di qui una serie 
di fusioni di settori sindacali proprio 
mentre le imprese tendono a ridi¬ 
mensionare anche in Germania il ca¬ 
rattere collettivo della contrattazio¬ 
ne. I tessili si sono unificati alla Ig- 
Metall e presto si aggiungeranno i la¬ 
voratori del legno e della plastica. 
Chimici, minatori e lavoratori del 
cuoio si unificheranno in un sindaca¬ 
to unico che avrà 700mila iscritti. Si 
uniranno anche i sindacati degli im¬ 
piegati a quelli della funzione pubbli¬ 
ca, delle banche e delle assicurazioni, 
delle poste, dei media e degli inse¬ 
gnanti. Questa tripartizione del fron¬ 
te sindacale procede parallelamente 
a una divisione piuttosto profonda 
tra l'anima più radicale rappresenta¬ 
ta dalla Ig-Metall e la Ig Chemie. 
Quattro mesi fa i chimici hanno ac¬ 
cettato il principio che le imprese in 
difficoltà possono negoziare con il 
loro consiglio di rappresentanza del 
personale, il Betriebsrat, una dimi¬ 
nuzione dei salari del 10% più bas¬ 
si del salario legale. 

In Germania i sindacati si trova¬ 
no tra due fuochi: la disoccupazio¬ 
ne da un lato e il ricatto delle im¬ 
prese che minacciano di spostare 
produzioni nel vicino est europeo 
o in alcuni casi nel lontano sud-est 
asiatico. In settembre la Germania 
ha perso 508mila occupati. Il mi¬ 
nistero del lavoro ritiene la crescita 
economica «insufficiente» a dimi¬ 
nuire sostanzialmente la disoccu¬ 


pazione. 

Se in Francia ci si divide sulla ri¬ 
duzione dell'orario di lavoro, in 
Germania all'ordine del giorno c'è 
l'aumento dell'orario e la riduzio¬ 
ne del costo del lavoro. L'Istituto 
per l'economia di Colonia ha re¬ 
centemente pubblicato uno studio 
dal quale risulta che i costi salariali 
(lordi) tra il 1989 e il 1996 sono 
stati in Germania (+18%) netta¬ 
mente superiori a quelli rilevati 
negli undici paesi con i quali il 
paese commercia. Solo un forte in¬ 
cremento di produttività ha potu¬ 
to compensare costi del lavoro e la 
forza del marco. Ciò si è tradotto 
in licenziamenti massicci. Tra il 
1979 e il 1996, la produttività è au¬ 
mentata del 2,2% in media annua¬ 
le in Francia, dell'1,1% in Germa¬ 
nia, mentre negli Usa l'aumento è 
stato dello 0,8%, secondo le analisi 
dell'Ocse. Questo significherebbe 
che l'Europa ha riguadagnato il 
tempo perduto nella diffusione 
dell'automazione industriale. La 
spinta dell'innovazione tecnologi¬ 
ca è diventata fortissima. Tanto 
per dare un'idea, un'ora di lavoro 
di un robot industriale costa 10 
dollari contro i 30-37 di un ope¬ 
raio tedesco di media preparazione 
e anzianità. Sono questi i motivi di 
fondo che rendono l'annuncio 
della Ig-Metall non un semplice 
colpo di immagine per sostenere la 
campagna elettorale dei socialde¬ 
mocratici contro Kohl e per otte¬ 
nerne dopo il relativo incasso. Né 
in Germania né in Francia né in 
Italia la sola crescita economica 
prevista sarà sufficiente a ridurre la 
disoccupazione. 


A.P.S. 


UNA CRISI 

CONTRO I LAVORATORI 
E CONTRO IL PAESE 


Con una decisione a freddo, 
per sole ragioni di partito e nel 
più clamoroso disinteresse per 
le esigenze del Paese, 
Rifondazione Comunista ha 
provocato la crisi del Governo 
Prodi, il primo governo con la 
partecipazione della sinistra. 
Dopo poco più di un anno di la- 
voro, il centro-sinistra era riusci¬ 
to a raggiungere risultati impor¬ 
tanti per il risanamento del¬ 
l’economia italiana: l’inflazione 
scesa dal 4.5 airi .4%, i tassi di 
interesse dal 10 al 6%, la borsa 
valori cresciuta di oltre il 50%, 
la lira rientrata nel sistema mo¬ 
netario europeo. 

Questi risultati, che hanno reso 
l’Italia un Paese più credibile e 
rispettato in Europa e nel mon¬ 
do, sono stati ottenuti grazie al¬ 
l’impegno e allo sforzo compiu¬ 
to da milioni di famiglie e di la¬ 
voratori italiani. 

Grazie ad essi, l’Italia è a un 
passo dall’ingresso nella mone¬ 
ta unica europea. 

Il Governo Prodi non è stato, in 
questo anno, soltanto il gover¬ 
no del risanamento. Sotto la 
sua guida sono state avviate 
importanti riforme attese da de¬ 
cenni: per la scuola, per il lavo¬ 
ro, per snellire la burocrazia, 
per la semplificazione fiscale, 


per la riduzione del perìodo di 
leva, per il sostegno alle fami¬ 
glie più bisognose. 

E proprio in questi giorni il go¬ 
verno ha presentato in Parla¬ 
mento la legge finanziaria più 
leggera degli ultimi anni (25.000 
miliardi contro i 100.000 dello 
scorso anno) ed ha avanzato 
ulteriori proposte per lo svilup¬ 
po, l’occupazione, l’equità so¬ 
ciale: 

•38.000 miliardi per sostenere 
l’occupazione destinati, nel 
triennio 1998-2001, alla creazio¬ 
ne di 600 mila posti di lavoro. 

Si tratta di incentivi alle impre¬ 
se, di sostegno ai patti territo¬ 
riali per l’occupazione, di incen¬ 
tivi per la ristrutturazione del 
patrimonio abitativo, di inter¬ 
venti nella pubblica amministra¬ 
zione e relativi all'organizzazio¬ 
ne e al personale del settore 
sanitario; 

•3000 miliardi, ricavati dalla 
privatizzazione di Telecom Ita¬ 
lia, per finanziare una nuova 
Agenzia per l’occupazione, che 
nasca dalle ceneri della vecchia 
IRI, che unifichi e sostenga 
grandi progetti per il lavoro, so¬ 
prattutto al sud (per la difesa e 
la valori zz azione del territorio, 
per la promozione industriale 
nelle zone più svantaggiate, per 


lavori socialmente utili); 

•un impegno forte e concreto 
per la riduzione dell’orario di la¬ 
voro fino a 35 ore settimanali; 

• un piano triennale di investi¬ 
menti per la scuola di oltre mille 
miliardi, allo scopo di sostenere 
l’attuazione delle riforme, l’eleva¬ 
zione dell'obbligo, il 
raggiungimento degli standard 
europei per il sistema scolastico 
italiano; 

•un incremento consistente 
del Fondo nazionale per la sa¬ 
nità e, contestualmente, l’esen¬ 
zione dal ticket per malati croni¬ 
ci e per lungodegenti; la volon¬ 
tà di salvaguardare le categorie 
operaie da ogni intervento sulle 
future pensioni di anzianità, 
come giustamente chiesto dai 
sindacati. 

Proposte, quelle presentate 
da Prodi, che una forza di si¬ 
nistra non può che condivide¬ 
re e sostenere con forza. 

Per questo diciamo che 
Rifondazione Comunista ha 
provocato una crisi assurda 
contro il paese e contro i la¬ 
voratori. 

Per questo il cammino del 
risanamento e della riforma 
non doveva e non deve es¬ 
sere interrotto. 


MANIFESTIAMO UNITI TUTTO IL NOSTRO SOSTEGNO 
ALLA POLITICA DI RIFORME E AL GOVERNO DELL’ULIVO 



A cura dell'Ufficio Propaganda del Pds 




















































12EST01A1210 ZALLCALL 1121:17:4410/11/97 


Domenica 12 ottobre 1997 


6 l'Unità 


+ 

Nel Mondo 



SEGUE DALLA PRIMA 

camion carichi di sacchi di patate, 
aiuti della Croce rossa cinese, ma da 
questo confine passano anche gli 
aiuti delle organizzazioni delle Na¬ 
zioni unite. Nell'attesa, gli autisti, ci¬ 
nesi e coreani-cinesi, parlano e rac¬ 
contano. Il loro viaggio è brevissimo, 
appena venti minuti al di là del confi¬ 
ne, non sono autorizzati a procedere 
oltre. Scaricano e tornano indietro. 
Ma vedono e sentono. E, dopo, rac¬ 
contano. Storie agghiaccianti. Con¬ 
fermano che la fame sta decimando 
la popolazione, i bambini sono sche¬ 
letri con la pancia gonfia. Ma confer¬ 
mano anche altre cose. Uno di loro, 
un singolare personaggio dagli occhi 
vivacissimi e con una inverosimile 
giacca di velluto color vinaccia, rac¬ 
conta, e gli altri assentono, che nelle 
campagne della non lontana cittadi¬ 
na chiamata Pozzo del drago c'è stato 
un caso recente di cannibalismo. 
Una ragazza cinese era scomparsa, di 
lei non si era saputo più nulla e, alla fi¬ 
ne, la macabra scoperta: era stata ra¬ 
pita, assassinata e i pezzi del suo cor¬ 
po smembrato erano stati messi in 
vendita. Arrestato dalla polizia corea¬ 
na, il colpevole è già stato fucilato. Al¬ 
tre testimonianze fanno venire in 
mente gli orrori del nazismo. Ci rac¬ 
contano di aver visto con i propri oc¬ 
chi dei fuggiaschi scappati a Tumen e 
riportati indietro dalla polizia corea¬ 
na con le mani chiuse, le palme in¬ 
chiodate l'una sull'altra. Una donna 
e il suo bambino sono stati letteral¬ 
mente trascinati con un filo di ferro 
legato ad un anello inserito nel naso 
delle due povere vittime. E non è sta¬ 
to questo l'unico caso di un tratta¬ 
mento dettato da non si sa bene qua¬ 
le forma di follia. Ci dicono anche di 
persone che sono state riprese e puni¬ 
te con un chiodo messo a chiudere lo¬ 
ro la bocca. Forse i poliziotti di fron¬ 
tiera sono severamente puniti se la¬ 
sciano scappare, forse sono premiati 
se riprendono i fuggiaschi, forse li 
muove solo un eccesso di zelo in stile 
Poi Pot. Ma è evidente che il regime 
coreano di Kim-Jong-il vede la fuga 
per salvarsi dalla fame come un tradi¬ 
mento, un affronto grave, uno scacco 
atroce, l'inizio della fine, l'apertura 
delle porte all'invasione dei sudco¬ 
reani. Perciò la sua reazione è feroce. 
E' l'arma del terrore contro vittime e 
carnefici. Per quelli che vengono ri¬ 
presi c'è o la fucilazione o il trasferi¬ 
mento nei campi di concentramento 


Viaggio nella cittadina cinese di Tumen al confine con il paese di Kim Tong il 


Fuga per fame dalla Corea del Nord 
ma 11 regime tortura chi scappa 


La popolazione allo stremo vive nel terrore, casi di cannibalismo 



Dei bambini coreani denutriti in un orfanotrofio Mackenzie/Ansa 


dove - secondo dati di un organismo 
umanitario della Corea del sud- in 
questi anni di carestia sono morte 
duecentomila persone. 

Sul lato est del piazzale di confine, 
lato cinese, sono ammucchiati sac¬ 
chi e sacchi con prodotti alimentari, 
cereali, vestiti, coperte. C'è gente in 
attesa. Aspettano che dall'altro lato 
della frontiera arrivi dai parenti una 
lettera che li autorizzi a passare e a 
consegnare loro questo ben di dio. La 
lettera non si sa mai quando arriverà. 
Si può aspettare anche dei giorni. C'è 
freddo e tira vento. Ma continuano 
ad arrivare camioncini e taxi con per¬ 
sone e sacchi. Una volta in terra co¬ 
reana, molti dei vestiti, ci dicono, 
verranno venduti e i soldi serviranno 
per comprare del cibo al mercato libe¬ 
ro, dove qualcosa si trova, ma a prezzi 
esorbitanti. Un gentile e distinto si¬ 
gnore vestito di grigio, un insegnante 
in pensione, ospita un parente arriva¬ 
to, caso molto raro, da Pyongyang 
con regolare passaporto e relativo vi¬ 
sto. Da lui ha saputo che nella capita¬ 
le un chilo di grano al mercato libero 
costa più di uno stipendio medio 
mensile. A Pyongyang i «quadri» di 
partito hanno da mangiare, natural¬ 
mente, ma per gli altri ci sono appena 
due o tre ciotole di riso o spaghetti. 
Non ci sono medicine, non c'è latte, 
non c'è acqua, l'elettricità va e viene. 
Solo nella capitale gli studenti vanno 
ancora a scuola, nel resto del paese le 
scuole sono chiuse. Come lo sono 
quasi tutte le fabbriche. I treni per la 
Cina prima erano giornalieri, ora ce 
ne è uno solo a settimana. Parte 
quando capita, ha un andamento da 
vagone merci, per far posto a più per¬ 
sone sono stati divelti i sedili. La gen¬ 
te sale e scende quando vuole, non 
c'è più nemmeno bisogno delle fer¬ 
mate. Parla una signora tutta vestita 
di nero, scarpe di vernice nera e fibbia 
di tartamga lucente, vistoso anello al 
dito. Racconta che i cadaveri non 
vengono interrati subito, si aspetta 
che si rovinino un poco, per paura 
che qualcuno li dissotterri, li smem¬ 
bri e ne metta in vendita i pezzi. Rac¬ 
conta che la televisione cinese viene 
«disturbata» per impedire che in Co¬ 
rea del nord vengano viste le immagi¬ 
ni di un paese socialista in grado di 
permettersi musica, spettacoli e la 
pubblicità del cibo, del sapone, del 
latte. 

Un paese che vive nel terrore e in 
condizioni di guerra: questa è oggi la 
Corea del nord e la gente rischia an¬ 


che la vita per un boccone. In un vil¬ 
laggio del lungo fiume una vecchia 
impegnata a pulire e tagliare a strisce i 
peperoncini rossi indispensabili per 
la speziatissima cucina coreana, ci 
racconta la sua ultima esperienza. 
Appena qualche settimana fa sono 
arrivati dall'altro lato del fiume quat¬ 
tro persone: padre e madre, figlia e 
marito di quest'ultima. I due anziani 
non ce l'hanno fatta e sono annegati. 
I loro cadaveri sono stati ripescati e 
seppelliti sul suolo cinese. I due gio¬ 
vani sono stati rifocillati e poi si sono 
buttati di nuovo nel fiume, pur sa¬ 
pendo di rischiare una fucilata mor¬ 
tale. In un altro villaggio, un contadi¬ 
no impegnato a ultimare la nuova 
abitazione da sposo ci dice che ogni 
tanto di notte arriva qualcuno, chie¬ 
de del cibo, mangia e va via. A Tu¬ 
men, in una casa del vecchio quartie¬ 
re povero, abbiamo l'occasione for¬ 
tunata di parlare con una donna gio¬ 
vane che qualche mese fa, a luglio, è 
riuscita a scappare e oggi vive pratica- 
mente nella clandestinità. Ha percor¬ 
so nel treno-carro bestiame quattro- 
cento chilometri insieme ai due figli, 
due ragazzi. Insieme sono arrivati al 
fiume, si sono nascosti, hanno atteso 
la notte e sono passati sull'altra riva. È 


andata loro bene. Lei ha lasciato in 
Corea la madre e il marito. La sua è 
stata una decisione dettata dalla di¬ 
sperazione. Da quattro anni senza sa¬ 
lario, la fabbrica di fertilizzanti dove 
lavorarava in crisi, tutte le altre fab¬ 
briche chiuse, il marito con un salario 
mensile che non bastava nemmeno a 
comprare una mela, l'ultima carne 
mangiata a Capodanno, ogni giorno 
come cibo solo una scodella di spa¬ 
ghetti e un pò di verdura: in queste 
condizioni, per i suoi figli, sperando 
di vederli crescere meglio, ha deciso 
la fuga. Anche lei ha sentito di casi di 
cannibalismo e sa di un avvenimen¬ 
to specifico: un uomo, anche egli già 
fucilato, ha assassinato la sorella e ne 
ha utilizzato la carne. Non ha sentito 
di cadaveri sotterrati in ritardo, ma 
ha visto personalmente cadaveri dis¬ 
sepolti e depredati dei vestiti, dei sol¬ 
di, degli orologi. Membro del partito 
dei lavoratori ( come in Corea del 
nord lo è il trenta per cento della po¬ 
polazione, in pratica tutti gli adulti o 
quasi) ha tenuto anche lei dei corsi di 
propaganda politica anche se, dice, 
oggi più che di ideologia si discuteva 
su come uscire da questa crisi tremen¬ 
da. Nella sua cittadina, stremata dalla 
chiusura della unica grande fabbrica, 


il regime tenta di tenere alto il morale 
degli abitanti facendo trasmettere 
dagli altoparlanti in piazza delle can¬ 
zoni patriottiche la mattina presto, 
tra le 4 e le 5, e la sera all'ora che do¬ 
vrebbe essere di cena. 

Della Cambogia martoriata dai 
khmer rossi di Poi Pot abbiamo sapu¬ 
to solo dopo, della Corea del nord 
martoriata dalla follia di Kim Jong-il 
sappiamo qualcosa già adesso, ma so¬ 
lo qualcosa. La verità tutta intera la 
sapremo forse solo dopo, quando 
questo incubo sarà finito. Per il mo¬ 
mento bisogna accontentarsi di 
sprazzi di verità, di verità parziali. 
Tutti i nostri interlocutori di Tumen 
ci hanno detto che in ogni famiglia, 
sull'altra sponda del fiume, c'è stato 
almeno un morto per fame. Secondo 
l'Associazione degli ex coreani del 
nord oggi viventi in Giappone, del 
milione di bambini nord coreani che 
hanno meno di sette anni, la metà è a 
rischio perchè affetta da malnutrizio¬ 
ne. Il quadro delle informazioni for¬ 
nite dalla delegazione del Congresso 
americano che è appena tornata dal¬ 
la Corea del nord è altrettanto allar¬ 
mante. La stragrande maggioranza 
dei bambini nordcoreani per cibarsi 
dipende interamente dagli aiuti in¬ 


ternazionali. Nell'ospedale della 
contea di Kujiang, nel nord della pro¬ 
vincia di Pyongyang, su 180 mila abi¬ 
tanti vi sono 86 mila bambini al di 
sotto dei sette anni. L'anno scorso ne 
sono morti per fame 250 e sempre per 
fame sono morti 380 adulti. In questa 
contea dall'aprile di quest'anno, l'in¬ 
tera popolazione non ha più ricevuto 
aiuti alimentari dal governo e man¬ 
gia solo perchè arriva qualcosa grazie 
agli aiuti umanitari internazionali. 
Nell'ospedale del distretto di Po 
Heng, nella provincia di Hamgyong, 
il reparto pediatrico ospita 23 bambi¬ 
ni tutti affetti da malnutrizione. I rap¬ 
presentanti americani non sono stati 
autorizzati a scattare foto ma hanno 
potuto raccontare che una delle pa¬ 
zienti adulte ha sedici anni e pesa so¬ 
lo 20 chili. Tutti gli ospedali visitati 
non hanno medicine, usano solo 
quella «tradizionale» basata sulle er¬ 
be, non hanno naturalmente anti¬ 
biotici e i bambini ricoverati sono 
tutti al di sotto della media naturale 
sia per la altezza sia per il peso. In nes¬ 
sun dei luoghi visitati sono state au¬ 
torizzate foto. Accanto alla «medici¬ 
na tradizionale» ha fatto ora la sua 
comparsa in Corea del nord anche «il 
cibo alternativo», fatto di bacche, ra¬ 
dici, foglie, corteccia d'albero, tutta 
roba con la quale specialmente nei 
villaggi gli abitanti hanno arricchito i 
loro miseri 100-150 grammi di cibo 
del governo centrale o addirittura so¬ 
no stati costretti a farne il loro unico 
alimento perchè dal governo centra¬ 
le non è arrivato niente. 

È dal 1995 che alluvioni e siccità 
hanno messo in ginocchio la agricol¬ 
tura coreana e il rifornimento ali¬ 
mentare ha assunto dimensioni 
drammatiche prima, catastrofiche 
poi. Ma per responsabilità politiche, 
l'agricoltura era arrivata del tutto im¬ 
preparata a quelle scadenze da disa¬ 
stro, senza fertilizzati, senza mezzi 
tecnici, senza lavori protettivi, con i 
contadini ancora imprigionati, a dif¬ 
ferenza di quelli cinesi, nel meccani¬ 
smo del collettivismo. Ora sono stati 
fatti alcuni timidissimi passi sulla via 
di una maggiore autonomia dei con¬ 
tadini, con l'unico risultato, per il 
momento, che quel poco che arriva 
sul mercato libero ha prezzi insoste¬ 
nibili. I calcoli per il futuro prossimo 
restano anch'essi drammatici. Con 
una popolazione di ventidue milioni 
e mezzo di persone e una razione di 
cento grammi a testa di cibo al giorno 
(ma non si dimentichi che la quota 


prevista dalla Croce rossa internazio¬ 
nale è di 250 grammi) sono necessari 
dai 4 ai 5 milioni di tonnellate di cibo. 
Il prossimo raccolto dovrebbe poter¬ 
ne fornire 3 milioni e mezzo. Chi ga¬ 
rantirà e come l'altro milione e mez¬ 
zo per far sì non che la popolazione 
mangi a sufficienza, ma mangi quel 
tanto necessario a non spegnersi per 
fame? Gli aiuti internazionali resta¬ 
no indispensabili, in soldi e in pro¬ 
dotti alimentari. Ma non tutto è cosi 
facile. Il Giappone è molto riluttante 
a impegnarsi a fondo. Gli appelli del¬ 
la Croce rossa locale sono caduti via 
via sempre più nel vuoto. Dal milio¬ 
ne e mezzo di dollari raccolti nel 1995 
si è crollati ai 94 mila dollari del 1997. 
L'opinione pubblica giapponese non 
ama i coreani del nord e ha donato 
più soldi per il Ruanda, la Bosnia e l'I¬ 
ran di quanto non abbia donato per il 
paese di Kim Jong-il, appunto perchè 
è il paese di Kim Jong-il. La Croce ros¬ 
sa internazionale si è assunta l'incari¬ 
co di nutrire 740 mila persone nel¬ 
l'intera Corea del nord. Ma ancora 
non è sufficiente. Anche i diretti re¬ 
sponsabili del Programma alimenta¬ 
re mondiale ritengono insufficiente i 
loro aiuti e chiedono altri fondi. La 
Cina sta intervenendo pare anche 
più di quanto non dichiari ufficial¬ 
mente. Ma lo fa a due condizioni: de¬ 
ve essere la Corea a chiedere aiuto e 
quindi sulla base di un rapporto bila¬ 
terale che tenga la Cina fuori da orga¬ 
nismi umanitari internazionali. Pe¬ 
chino non intende essere coinvolta. 
Né, a differenza di quanto fanno o 
tentano di fare le organizzazioni 
umanitarie, vuole monitorare dove 
vanno a finire gli aiuti. È, dice, un 
problema dei coreani. Ma è molto 
diffuso il timore che molti di que¬ 
sti aiuti umanitari, compresi nella 
loro quasi totalità quelli cinesi, va¬ 
dano a nutrire i militari, principale 
anzi unico sostegno del regime to¬ 
talitario. La Cina ha garantito alla 
Corea del nord 45 mila tonnellate 
di cibo nel 1995, 140 mila tonnel¬ 
late nel 1996, 170 mila tonnellate 
nel 1997. Secondo l'esponente del¬ 
la già citata associazione giappone¬ 
se di ex coreani del nord viventi 
oggi in Giappone, la Cina avrebbe 
addirittura promesso alla Corea 
del nord 500 mila tonnellate per 
garantire il sostentamento di sol¬ 
dati e ufficiali del mondo militare 
coreano. 


Lina Tamburrino 


La Sinistra difronte alla crisi. 

1 

Non disperdere la grande occasione del governo Prodi, 
non compromettere il futuro 


Dibattito pubblico 

| liìflScHiMaoil i* 

Giovedì 16 ottobre - ore 17.30 


Centro Congressi Cavour 


Roma, Via Cavour, 50/a 

l:?/ ; 

Interverranno 

Alberto ASOR ROSA 

1 i C U LTaschiiiabili 

ra dell'editoria portatile, 

I breve e veloce... 1 

1 rm più libroni 

B e lituani tascabili 

ma libri da taschino 

Sergio COFFERATI 
Famiano CRUCIANELU 
Marco FUMAGALLI 
Domenico LUCÀ 

1 Janus Pannonius, Epigrammi lascivi 

Fabio MUSSI 

2 I racconti più brevi del mondo 

C 3 Rosalba Campra, I racconti di Malos Aires 

1 4 Liti Brik e Vladimir Majakovskij, 

Giorgio RUFFOLO 

La leggenda di Cinelandia 

1 5 Ludwig Feuerbach, Rime sulla morte 

Ersilia SALVATO 

H 6 Maria Guerra, Dove duole il tempo 

1 7 Miklós Radnóti , Ero fiore sono diventato 
radice 


HP 8/9 Carlos Drummond De Andrade, 

Racconti plausibili 

I 10 Gli autentici racconti apocrifi 
meno lunghi del mondo 

E 11 Roque Dalton, La finestra sul volto 

E 12 I racconti più brevi del Cile 

^r*T*Tu i t j j i 

per cervelli detenuti e/o per coleotteri 

Movimento dei comunisti unitari 

| FAHRENHEIT 451 1 

tei. 06/6790293 - email mc5300@mclink.it 

Vicolo del Giglio 14 00186 Roma 

tei.fax 06/68804909 


Le ragioni del 



Mensile diretto da Emanuele Macai uso 


Nel numero di Ottobre 
Il dibattito sul partito e la sinistra 
I libri di Bertinotti e D'Rlema 
mia Tv Biagio e i suoi fratelli 

Nell'inserto: il programmo dei laburisti norvegesi 

Tutti i mesi in libreria a lire 7.000 


IVAIeimi, il libro e il professore 

Resst 

Tv, la ri vincita 
degli apocalittici 

Ho&vtti, Bti urtile it, OlgostiTio, Ferrarli, 
E^n.uielT, Salems>, Virilio 


direttore Giancarlo Bosetti 















12INT01A1210 ZALLCALL 1100:49:1410/12/97 


+ 

Le Cronache 


l'Unità 



Domenica 12 ottobre 1997 


Secondo un pentito fu contattato per romicidio di un uomo a Mentone ma voleva troppo 

Amanti di Capriolo, colpo di scena 
Foglia aspirante killer di mariti? 

Il caso è quello di una moglie, Maria Teresa Piva, che nel '94 aveva assoldato un sicario per tentare 
di eliminare il coniuge. Lunedì intanto udienza preliminare per l'uomo e Maria Angela Assoni. 


Roma, protagonisti dei quindicenni, «mandante» un ripetente 

Sparano a salve in aula 
alla prof antipatica 

Il giovane, ancora in terza media «per colpa» dell'odiata professoressa, ha 
ordinato lo «scherzo». Gli spari da una finestra, ma in classe c'era una supplente. 


BRESCIA. Potrebbe essere la sceneg¬ 
giatura per un serial televisivo questa 
storia dei diabolici amanti bresciani, 
che ad ogni puntata riserva rumorosi 
colpi di scena. Parliamo di Massimo 
Foglia e Maria Angiola Assoni, accu¬ 
sati di tentato omicidio premeditato 
ai danni di Oliviero Signoroni, il ma¬ 
rito della bella bionda svampita. Ma 
ancora una volta la realtà supera ab¬ 
bondantemente la fiction e adesso si 
scopre che Foglia, potrebbe avere 
un passato di aspirante killer. Il 
suo nome è saltato fuori a sorpresa 
nel processo milanese per un altro 
omicidio fallito, noto alle crona¬ 
che come il delitto di Mentone. 
Anche in quel caso c'era una mo¬ 
glie, Maria Teresa Piva, che nel 
marzo del '94,aveva tentato di as¬ 
soldare un killer per uccidere il 
marito, Guido Sermenghi. Il sica¬ 
rio sbagliò obiettivo e colpì un 
passante, la signora Piva finì in ga¬ 
lera, adesso è in corso il processo, 
ma uno dei sette imputati, France¬ 
sco Schettini, si è dissociato. Il 6 
maggio scorso ha depositato una 
memoria in cui dice che per Pomi¬ 
cidio era stato contattato proprio 
Massimo Foglia, ma che non si era 
raggiunto un accordo per questio¬ 
ni di prezzo. Non si tratta di omo¬ 
nimia. Agli atti risulta che all'epo¬ 
ca ci fu un contatto tra Foglia e un 
membro della banda, Antonio Fi- 


lippone. Ma Schettini scrive il suo 
memoriale proprio nei giorni in 
cui tutti i giornali parlavano degli 
amanti di Capriolo e quindi il no¬ 
me di Foglia, più che negli archivi 
delle sua memoria potrebbe averlo 
rintracciato sulla stampa. A che 
scopo tirarlo in ballo? Una bella 
domanda, alla quale dovrà trovare 
una risposta il pm bresciano Paolo 
Guidi, che ha chiesto di prendere 
visione del memoriale Schettini. E 
qualche risposta dovranno trovar¬ 
la anche gli avvocati di Foglia, che 
ieri sono caduti dalle nuvole, ap¬ 
prendendo dai giornalisti la noti¬ 
zia. 

Riassunto delle puntate prece¬ 
denti. La storiaccia inizia nella 
notte del 18 aprile scorso, nella vil¬ 
letta di Capriolo, in cui Maria An¬ 
giola Assoni vive col marito Olivie¬ 
ro Signoroni e con il figlio Massi¬ 
mo. Alle due di notte i carabinieri 
arrivano sul posto, allertati da una 
denuncia per rapina. In scena tro¬ 
vano Signoroni ferito e Maria An¬ 
giola sconvolta, che inventa un'in¬ 
cursione di due albanesi. Due gior¬ 
ni dopo ritratta. Dice che in effetti, 
mentre il marito dormiva, aveva 
ricevuto l'amante, Massimo Foglia, 
avevano fatto l'amore in modo 
piuttosto rumoroso, svegliando il 
consorte con tonalità varie di gri¬ 
dolini, lamenti e sospiri. A quel 


punto, mentre Signoroni si alzava, 
Foglia avrebbe avuto il tempo di ri¬ 
vestirsi, andare in cucina, afferrare 
un mattarello e un coltello, infilar¬ 
si dei guanti di lattice e andare al¬ 
l'assalto. Non riesce a travisarsi e 
Signoroni crede di riconoscerlo, 
ma gli basta una smentita della 
moglie per fugare il sospetto di 
aver avuto a che fare col suo rivale 
in amore. Per gli inquirenti, i due 
hanno premeditato l'omicidio e 
anche il convegno amoroso è una 
frottola. 

Foglia, ha sempre sostenuto che 
lui, quella sera a Capriolo non c'e¬ 
ra. Le perizie gli danno ragione, 
dato che finora c'è un'unica prova 
della sua presenza: un suo orologio 
col cinturino rotto, rimasto sul 
campo. Ma anche per questo Fo¬ 
glia ha una risposta: «Lo avevo 
portato a Maria Angiola perchè lo 
facesse aggiustare. Lei lo ha fatto 
trovare agli inquirenti per inca¬ 
strarmi». Perchè cercare di coin¬ 
volgere Foglia? Elementare Wa¬ 
tson, spiega il muscoloso camioni¬ 
sta: marito e moglie erano d'accor¬ 
do. Per suffragare la sua tesi ha an¬ 
che cercato di acquisire una prova, 
registrando una serie di telefonate 
fatte a Maria Angiola in questi ulti¬ 
mi mesi. Telefonate in cui lui le di¬ 
ce: «Io voglio solo capire perché 
mi hai tirato in ballo». E lei rispon¬ 


de ridendo. Non dice mai frasi del 
tipo: «ho detto solo la verità, sai 
anche tu com'è andata». E anche 
questo è strano. E fra tante stra¬ 
nezze c'è il singolare comporta¬ 
mento di Oliviero Signoroni, che 
ha sempre difeso la moglie dicen¬ 
do che era plagiata dall'amante. Sa 
che la tradiva, che è accusata di 
aver tentato di ucciderlo, ma l'ha 
già perdonata. Sempre Foglia rac¬ 
conta che una sera di agosto, dopo 
mille telefonate, si è incontrato in 
un motel con Maria Angiola. Lei, 
citando Cocciante, gli avrebbe det¬ 
to: «Adesso spogliati» non in un 
contesto da belli senz'anima, ma 
solo per essere sicura che non na¬ 
scondesse un registratore sotto i 
vestiti. Poi, certa di non essere re¬ 
gistrata, gli avrebbe raccontato che 
quella sera di aprile, a Capriolo, 
era sola col marito. Hanno litigato, 
lei lo ha ferito, lui l'ha minacciata: 
«adesso divorziamo, ma non vedi 
più il bambino». In alternativa le 
avrebbe chiesto di denunciare Fo¬ 
glia per eliminarlo definitivamen¬ 
te dalla loro vita. Anche questa 
storia non sta in piedi e Foglia è 
stato riarrestato per inquinamento 
probatorio. Domani altra puntata: 
il gip deciderà sul rinvio a giudi¬ 
zio. 


Susanna Ripamonti 


ROMA. Non sopportano la professo- 
ressa di Lettere e decidono di darle 
una lezione incaricando un amico di 
affrontarla a colpi di pistola. A salve, 
fortunatamente. 

Spavento e scompiglio ieri mattina 
tra i banchi di una terza classe della 
scuola media «Tommaso Grossi», a 
Centocelle, quartiere alla periferia est 
di Roma. Erano le nove, Fora di Italia¬ 
no era appena iniziata. Da una fine¬ 
stra, aperta su un ballatoio, spunta un 
ragazzo: impugna una pistola, «repli¬ 
ca» perfetta di una Luger. Grida un 
insulto all'insegnante, quindi preme 
il grilletto: prima un colpo, poi un al¬ 
tro, con gli spari che rimbombano in 
tutto il complesso scolastico. Un 
amico su un motorino lo aspetta fuo¬ 
ri dal cancello e con lui si allontana 
velocemente. La pistola è un giocat¬ 
tolo, le cartucce sono innocue, e se si 
esclude un dolore all'orecchio accu¬ 
sato da una ragazzina a causa degli 
spari, danni a persone o cose non ce 
ne sono stati. Ma il panico è stato ine¬ 
vitabile. Più sbigottita degli altri, Ca¬ 
terina Romano, che proprio ieri ave¬ 
va iniziato una supplenza in sostitu¬ 
zione della tanto odiata professores¬ 
sa di ruolo. Insomma, non era lei il 
bersaglio dell'insolito agguato. Ma 
questo verrà chiarito qualche ora più 
tardi, quando sei ragazzi, tra i 15 e i 16 
anni, vengono portati in commissa¬ 
riato e uno dopo l'alto confessano le 


proprie, diverse responsabilità. 

Due di loro, la sera prima avevano 
rubato tre pistole giocattolo in un ne¬ 
gozio di caccia e pesca dello stesso 
quartiere: una Beretta 92, una Valtro 
85 e infine la Luger. «Lo abbiamo fat¬ 
to così, per provare a rubare», hanno 
raccontato agli agenti F. B. e T. A., en¬ 
trambi quindicenni. Di quei giocat¬ 
toli ingombranti, infatti, non sape¬ 
vano che cosa farne: dapprima han¬ 
no provato a venderli, ma non ci so¬ 
no riusciti. Poi le hanno cedute a tre 
loro amici, N. M. e F. D. L., di 15 anni e 
C.P.,dil6. 

A chi spariamo, a chi non sparia¬ 
mo, ecco che è spuntato il nome della 
professoressa di Lettere, rea di rende¬ 
re la vita difficile a C. P., ancora in ter¬ 
za media perché bocciato più volte, e 
ad un altro della stessa comitiva. Pri¬ 
ma, però, bisognava procurarsi le car¬ 
tucce: ne hanno acquistate cinquan¬ 
ta nell'unica armeria della zona. È 
stato il titolare del negozio a mettere 
la polizia sulle loro tracce, indicando 
con precisione il posto di ritrovo di 
tutta la compagnia: piazza San Felice 
da Cantalice. Iniziano le verifiche e, 
interrogati, i responsabili del furto 
delle pistole confessano. Fanno an¬ 
che i nomi e i soprannomi degli amici 
a cui avevano ceduto le armi, e il cer¬ 
chio si chiude. 

Si ricostmisce così che la «mente» 
dell'aggressione è C. P., che ieri mat¬ 


tina si era presentato normalmente a 
scuola. Non sapeva però che la lezio¬ 
ne sarebbe stata tenuta dalla sup¬ 
plente, quindi non ha fatto in tempo 
ad avvertire gli amici. Come stabilito, 
F. D. L. ha varcato il cancello della 
«Grossi», ha scavalcato un ballatoio, 
ha insultato e sparato. E M. P. lo ha 
trasportato via con il suo motorino. 
Ed è proprio nel bauletto del ciclomo¬ 
tore che è stata ritrovata la simil-Lu- 
ger, mentre le altre due erano state 
nascoste in casa dai possessori. 

Capelli cortissimi, camicie a qua¬ 
dri, seduti nei corridoi del commissa¬ 
riato, i ragazzi sembrano avere ancor 
meno della loro età. Sono stati de¬ 
nunciati a piede libero con accuse 
che vanno dal furto aggravato alla ri¬ 
cettazione, al procurato allarme e 
spari in luogo pubblico. Una mam¬ 
ma, sconsolata, fuma una sigaretta 
dopo l'altra: «Non riesco a capire, 
non posso darmi pace», dice. Minac¬ 
cia i giornalisti, il padre di un altro: 
«Scrivete, scrivete, ma con nome e 
cognome, così poi so chi devo cerca¬ 
re». Un clima teso, rotto soltanto dal¬ 
le parole dell'insegnante supplente, 
protagonista suo malgrado. «È stata 
una bravata, nient'altro - minimizza - 
. Non mi sono neanche spaventata 
troppo. Giusto un attimo, poi ho ca¬ 
pito che si trattava di uno scherzo». 


Felicia Masocco 


Costrette 
dalla madre 
a fare foto 
per pedofili 

Due bambine di 5 e 7 anni 
sarebbero state costrette 
dalla madre a posare nude 
simulando rapporti sessuali 
per foto destinate al 
mercato della pedofilia. La 
scoperta è delle squadre 
mobili di Siracusa e Milano, 
che hanno arrestato nella 
provincia lombarda, a 
Gorgonzola, una donna di 
cui non è stata resa nota 
l'identità. In carcere è finito 
anche l'attuale compagno 
della donna, pugliese ma 
anche lui residente a 
Gorgonzola. Peri due 
l'accusa è di violenza su 
minori. 

Nella vicenda, della quale 
sono stati resi noti pochi 
elementi per tutelare 
l'identità delle due piccole 
vittime (che sono state 
affidate al padre da tempo 
separato dalla donna ora 
arrestata) è coinvolto 
anche un fotografo di 
origine venezuelana ma 
residente in provincia di 
Siracusa, che è stato 
denunciato in stato di 
libertà per 

favoreggiamento. Sarebbe 
stato lui a stampare alcune 
riproduzioni delle foto - 
una decina in tutto - che 
ritraggono le due piccole in 
atteggiamenti osceni. «È 
una di quelle operazioni 
che sarebbe stato meglio 
non aver avuto la necessità 
di effettuare», ha 
commentato il questore di 
Siracusa Michele 
Capomacchia. L'indagine è 
partita proprio dalla 
scoperta delle foto: gli 
investigatori ritengono che 
possano essere state 
scattate tra febbraio e 
marzo di quest'anno nel 
milanese. Si sta ora 
verificando se le immagini 
siano già entrate nel 
circuito della pedofilia o 
meno. Si sta anche 
accertando se le bambine 
siano state «utilizzate» in 
altre circostanze. Gli ordini 
di custodia cautelare in 
carcere sono stati firmati 
dal gip Alberto Leone su 
richiesta del sostituto 
procuratore Angela 
Pietroiusti. 


Il premio Nobel precisa ma il capo della Procura non accetta le scuse e difende Pomarici _ 

Dario Fo: «Non ho attaccato il pool 
Ma Borrelli faccia qualcosa per Sofri» 

«Franca e io ci siamo sempre schierati a fianco dei giudici di Mani pulite, che hanno tutta la nostra solida¬ 
rietà». Ma l'attore ribadisce le sue accuse a Pomarici: «Abilissimo nel perseguire Sofri...e non gli stragisti». 


MILANO. Il premio Nobel per la let¬ 
teratura è costretto intanto a scrivere 
precisazioni. Un altro primato italia¬ 
no, pari a quello sanzionato dal sena¬ 
tore di An Giulio Maceratini che 
manda telegrammi di protesta al¬ 
l'ambasciata svedese e a quello rag¬ 
giunto dall'Osservatore Romano 
(che però è organo della Città del Va¬ 
ticano) con la sua invettiva contro il 
«giullare». 

Due volte (al suo arrivo a Milano, 
nel giorno dell'annuncio, e ancora 
l'altro ieri nella conferenza stampa) 
Dario Fo aveva promesso che si sareb¬ 
be impegnato a sostegno della causa 
di Sofri, Pietrostefani e Bompressi per 
una revisione del processo. Sul palco- 
scenico del Carcano, Dario aveva as¬ 
sicurato che si sarebbe speso in tutti i 
modi con manifestazioni, spettacoli, 
incontri e avrebbe speso anche i soldi 
del Nobel per raggiungere un obietti¬ 
vo che lui ritiene di giustizia nei con¬ 
fronti dei tre amici condannati per la 
morte di Calabresi. Aveva dichiarato 
che il processo era una farsa, che 
«avevano trovato il buco ma che ave¬ 
vano perso la pallottola», che l'auto 
del delitto era stata bruciata perchè 


non avevano i soldi per pagare il par¬ 
cheggio, che Marino era stato adde¬ 
strato ma che il «capelluto» non era 
molto svelto a imparare e aveva ag¬ 
giunto qualcosa a proposito della re¬ 
sponsabilità dei giudici, di certi giu¬ 
dici «che pure stimo tanto bravi e ap¬ 
prezzo tanto. Il riferimento ai giudici 
di Mani pulite era evidente e così al¬ 
cuni hanno letto sulle labbra del 
grande attore un attacco al pool e in 
particolare ai suoi vertici, Borrelli e 
D'Ambrosio. E via con in titoloni di 
alcuni giornali (non il nostro, però). 
Titoloni che suonano: «Fo: il mio No¬ 
bel per Sofri, e accuso il Pool», «Dario 
Fo: per Sofri accuso Borrelli e D'Am¬ 
brosio», «Caso Sofri: Fo attacca la pro¬ 
cura di Milano». Ed ecco che il pre¬ 
mio Nobel è costretto a correggere se 
non smentire i suoi interpreti: « Riba¬ 
disco la mia assoluta solidarietà all'a¬ 
zione condotta da anni dal Pool Mani 
Pulite; solidarietà che, Franca e io, ab¬ 
biamo espresso intervenendo di per¬ 
sona sia con scritti, che con spettacoli 
e partecipando a manifestazioni 
pubbliche. Ma ritengo responsabile 
la Direzione della Procura di Milano 
di aver avallato l'operato del dott. Po¬ 


marici, dando credito ad una fonte 
più che sospetta, contro Sofri e i suoi 
compagni. Al dottor D'Ambrosio 
non appartiene la responsabilità di 
aver scelto questa linea, però a mio 
avviso è responsabile d'aver sostenu¬ 
to, in seguito, la giustezza della scelta 
e del risultato che io continuo a rite¬ 
nere iniqui». L'accusa di Dario Fo va 
al giudice Pomarici, «abilissimo nel 
perseguire Sofri e i suoi compagni». 
Rincara Fo: «Pomarici si è mostrato 
assolutamente assente quando si è 
trattato di perseguire i responsabili 
della strage di Piazza Fontana». Però 
l'inchiesta sulla strage di Piazza Fon¬ 
tana, affidata al magistrato di turno 
Ugo Paolillo, Capo della procura De 
Peppo, venne trasferita a Roma, men¬ 
tre il giudice naturale era incontesta¬ 
bilmente quello di Milano. 

Ridiamo la parola a Dario Fo: «Mi 
rivolgo al dottor Borrelli, persona che 
profondamente stimo, perchè si 
prenda lui l'iniziativa di chiedere la 
revisione del processo Sofri, inve¬ 
stendo la Procura generale».Infine 
l'attacco del Nobel ai giornali dei tito¬ 
li anti Pool: «Comunque una campa¬ 
gna stampa, interpretando "malizio¬ 


samente" le mie parole, non è estra¬ 
nea a tutto questo polverone, che 
non ha fondamento alcuno proprio e 
non ha motivo d'essere». 

Ma la risposta di Borrelli è stata du¬ 
rissima, ha difeso tutto l'operato di 
Pomarici: «Ho seguito passo passo 
tutto ciò che ha fatto», ha detto ieri 
sera rispondendo a Fo. «Non so che 
farmene degli attestati di stima. Par¬ 
lare di processo fascista è offensivo», 
ha aggiunto annunciando che co¬ 
munque si riserverà di ricorrere alle 
vie legali. 

Adriano Sofri ha invece scritto una 
lettera (che apparirà sul Foglio dei fo¬ 
gli di lunedì), ma è solo una lettera 
di congratulazioni e di stima: «In 
trentanni e passa vi ho chiesto de¬ 
naro, spettacoli, disegni, discorsi, 
qualche cena, i baci di Franca Ra¬ 
me e non so che cosa d'altro. Ora 
non ho niente da chiedervi. Sicco¬ 
me tutti vi invidiano, ammetterò 
di invidiarvi anch'io un po'». 

Il colpo di coda nella corsa ai 
primati è dell'onorevole Gasparri: 
«Basta con l'overdose in Rai». 


O.P. 


Nuoro, divieto applicato in base ad un regio decreto che vieta nomi geografici 

«Asia è un nome vietato», coniugi respinti dall'anagrafe 
Dario Argento: «Io li buggerai chiamandola Aria» 


NUORO. Deborah, Samantha, Jes¬ 
sica, Sue Ellen ed altre amenità del 
genere non offendono la legge, an¬ 
che se fanno a pugni con l'estetica. 
Ma Asia, per quanto sia delizioso e 
simpatico, proprio non va. Con 
quel nome non potete legalmente 
registrare la vostra bambina, a me¬ 
no che non vogliate incorrere nel¬ 
le maglie della giustizia. 

È quanto accaduto ad una giova¬ 
ne coppia del nuorese, Luciano 
Cherchi, ventisei anni, marittimo 
stagionale della Tirrenia, e Marti¬ 
na Corda, cameriera. Tra qualche 
giorno i due giovani si sposeranno, 
ma il 14 luglio hanno ricevuto il re¬ 
galo più bello: una deliziosa bam¬ 
bina. 

«Sino alla nascita della piccola 
non sapevamo se fosse maschio o 
femmina, ma in ogni caso aveva¬ 
mo già deciso. Lo avremmo chia¬ 
mato Marco, se fosse nato ma¬ 
schio. E Asia, se fosse stata femmi¬ 
na. E così siamo andati all'ufficio 
dell'anagrafe e abbiamo dichiara¬ 
to che nostra figlia si chiamava 


Asia.In un primo momento l'im¬ 
piegata aveva espresso dubbi sulla 
regolarità di quel nome. Ma poi, al¬ 
la fine, si era convinta, e l'aveva re¬ 
gistrato senza problemi». 

La burocrazia e il diritto, però, ci 
hanno voluto mettere lo zampino. 
E hanno dato l'inizio ad un loro 
inesorabile percorso. L'ufficiale 
d'anagrafe, che ha imposto il no¬ 
me di Asia, ha inviato tuttavia un 
regolare rapporto all'autorità giu¬ 
diziaria. 

La pratica finisce sul tavolo del 
procuratore della repubblica pres¬ 
so il tribunale. Infatti, come recita 
l'articolo 72 del regio decreto 1238 
del 1939, è previsto l'intervento 
del procuratore presso il tribunale 
contro questo tipo di violazione 
della legge. L'udienza è stata quin¬ 
di fissata, e si terrà il 29 ottobre. 

Il reato di cui si sarebbero mac¬ 
chiati i due giovani è gravissimo. Il 
regio decreto, fascista nella forma 
e anche nello spirito, impone il di¬ 
vieto per i genitori di porre ai loro 
figli nomi che siano indicazioni di 


località o indicazioni geografiche. 
Nel 1966 per fortuna è stata abolita 
quella parte del decreto che, in pu¬ 
ro stile autarchico, impediva che si 
potessero dare ai figli nomi di citta¬ 
dini stranieri, ma l'indicazione 
sulla denominazione geografica è 
rimasta. Unica eccezione, anche se 
il regio decreto non la indicava, 
doveva essere quella di «Italia»; un 
nome che nel ventennio era sino¬ 
nimo di fedeltà alla patria e agli 
ideali littori. 

Il paese dove i due giovani an¬ 
dranno a vivere, e dove si spose¬ 
ranno tra poco, aveva assunto no¬ 
torietà nei mesi scorsi per avere da¬ 
to i natali a Gianfranco Zola e per 
avere nel suo territorio uno uno 
dei ristoranti simbolo dell'isola. 
Adesso questa incredibile vicenda 
getta nuova, ma forse non gradita 
pubblicità, a Oliena. Il sindaco del 
paese è solidale con i genitori di 
Asia e spera che il tribunale prenda 
atto dell'assurdità del decreto. «In 
ogni caso - hanno detto Luciano e 
Marta - noi non cambieremo idea e 


continueremo a chiamare la no¬ 
stra bambina con questo splendi¬ 
do nome». 

Una soluzione «tecnica», per su¬ 
perare l'ostacolo della legge, tutta¬ 
via c'è. L'ha applicata il famoso re¬ 
gista Dario Argento: sua figlia, l'at¬ 
trice, si chiama Asia. In un primo 
momento per parenti e amici. Poi 
anche per il grande pubblico. All'a- 
nagrafe però il suo nome è «Aria». 
Nome altrettanto leggero e bello, 
ma non quello voluto dai genitori. 

Purtroppo il decreto ha imposto 
questa piccola modifica. Ma il regi¬ 
sta italiano non si è perduto d'ani¬ 
mo, e si è convinto di poter risolve¬ 
re il problema. Un'altra legge, in¬ 
fatti, per fortuna di epoca repub¬ 
blicana, prevede che quando il no¬ 
me diventa di uso consuetudina¬ 
rio, ed è senza dubbio il caso di Asia 
Argento, si possa comunicare all'a- 
nagrafe il cambio di nome. Con 
tanti saluti al regio decreto, ai no¬ 
mi esotici e al buon senso. 


Giuseppe Centore 



Precipita aereo argentino 


Reuters tv 


Un Dc9 della compagnia 
argentina «Austral» con 
71 tra passeggeri e 
membri dell'equipaggio 
a bordo (tutti argentini 
tranne uno, svizzero) è 
precipitato l'altra notte, 
mentre era in volo tra 
Posadas, nell'Argentina 
nord orientale, e Buenos 
Aires. L'aereo aveva 
abbandonato la rotta regolare per tentare di evitare un 
temporale. Dopo l'ultimo contatto con la torre di 
controllo, avvenuto alle 22,20 di venerdì sera (in Italia, 
l'1,20 di notte) i radar hanno registrato una dicesa brusca a 
quota 10rnila metri, dove c'era bufera, alle 22,32, poi più 
nulla. L'aereo è esploso e si è letteralmente frantumato in 
mille pezzi al suolo, a 20 chilometri da Nueva Berlin, vicino 
Frey Bentos, in territorio uruguayano. Si tratta di una zona 
paludosa ed il recupero dei corpi delle vittime, iniziato ieri 
mattina, è molto difficile. È la più grave catastrofe della 
storia delle linee aeree civili argentine e sembra che a 
provocarla sia stato il «congelamento»: quando ci sono 
temperature basse e spostamenti d'aria in verticale, la 
fusoliera dell'aereo si copre di ghiaccio e il peso aumenta 
fino a far precipitare il velivolo. Nella zona del disastro, a 
10rnila metri di altezza l'altra notte c'erano 59 gradi sotto 
zero e venti a 80 chilometri orari. 


Nessun 
superstite 
Le vittime 
sono 75 
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Il leader di Rifondazione da Scalfaro si pronuncia per un patto di programma con «questo governo» 

Bertinotti: «Pronti al compromesso» 
Salvi: «È giusto fare l'ultimo tentativo» 

Ma ora lo scoglio è la Finanziaria, l'Ulivo fermo: «Non si cambia» 


ROMA. «Siamo pronti a un compro¬ 
messo» dice Bertinotti dopo esser sta¬ 
to ricevuto da Scalfaro. Passa poco 
più di un'ora e arriva una dichiarazio¬ 
ne di Cesare Salvi: «È giusto impe¬ 
gnarci in un ultimo tentativo per rea¬ 
lizzare il nostro obiettivo fondamen¬ 
tale: superare la crisi di governo». 
Non è - evidentemente - un parere 
personale: Salvi tiene (per il Pds) i 
contatti con Rifondazione. Compro¬ 
messo, ultimo tentativo: con quante 
possibilità di riuscita? Dopo quello 
che è successo, dopo la rottura (politi¬ 
ca ma anche culturale e psicologica) 
che si è consumata, una ricucitura è 
difficile. E poi, al di là di tutti questi 
elementi lo scoglio è molto semplice 
e si chiama finanziaria. Su questa si 
verificherà lo spazio che resta e sinora 
le posizioni sono ancora distanti. «Le 
significative novità, socialmente 
avanzate, contenute nella replica di 
Prodi alla Camera a proposito della 
legge finanziaria, costituiscono un 
punto di riferimento essenziale, oltre 
il quale non è giusto andare». È il 
commento di Salvi ieri, che si aggiun¬ 
ge a quanto l'altro ieri avevano detto 
Prodi e Veltroni. E il Ppi dice che 
«l'impegno a sostenere i contenuti 
della finanziaria illustrati da Prodi è la 
condizione necessaria per la riapertu¬ 
ra di ogni forma di dialogo con Rifon¬ 
dazione comunista». Anche chi si 
spinge più in là sulla strada del dialo¬ 


go col partito di Bertinotti tiene fer¬ 
mo il pallino del voto sulla finanzia¬ 
ria, mostrando che i terreni utili di di¬ 
scussione sono proprio quelli an¬ 
nunciati e lasciati «aperti» da Prodi 
alla Camera. Così Altiero Grandi (re¬ 
sponsabile del lavoro della Quercia 
ed esponente della sinistra del Pds) 
dice che la riduzione dell'orario sarà 
«il punto centrale dell'iniziativa poli¬ 
tica. Il filo può essere riannodato lad¬ 
dove è stato spezzato» e il governo de¬ 
ve trasformare in proposte di legge e 
in modifiche alla finanziaria le posi¬ 
zioni espresse da Prodi. A confermare 
che il nocciolo ineluttabile della que¬ 
stione sia la finanziaria arriva anche 
una «notizia con smentita»: ieri po¬ 
meriggio è circolata la voce di una let¬ 
tera di Prodi a Scalfaro in cui il pre¬ 
mier delineava i confini di una sua di¬ 
sponibilità, e il confine invalicabile 
era proprio il voto della legge di bilan¬ 
cio così come lui stesso l'ha illustrata. 
L'esistenza di questa lettera è stata 
poi formalmente smentita dal porta¬ 
voce di Prodi, Ricardo Levi che ha sot¬ 
tolineato il fatto che il presidente del 
consiglio non vuole in alcun modo 
interferire nelle consultazioni del 
Quirinale. Ma la notizia della missiva 
proveniva dall'«alto» e si parlava an¬ 
che di una irritazione del presidente. 

E Bertinotti? Su questo punto il lea¬ 
der di Rifondazione non cede anche 
se col passare delle ore qualche spo¬ 


stamento progressivo di linea sembra 
avvenire. Così in mattinata all'as¬ 
semblea dei lavoratori e delle lavora¬ 
trici il leader di Prc aveva ripreso la 
polemica col sindacato, era tornato a 
muovere critiche dirette a Cofferati, 
aveva detto che il suo partito era per 
riaprire una trattativa e che trattare 
non significa prendere o lasciare. Poi, 
in serata, dopo esser salito al Quirina¬ 
le l'accento batteva altrove, sulla pro¬ 
posta di un governo di programma, 
che per Rifondazione significa «lo 
stesso governo e la stessa leadership. 
Non ci arrendiamo a questa constata¬ 
zione di crisi ritenendo questa mag¬ 
gioranza l'unica idonea per questo 
governo di programma. Ma poi la 
questione torna quando il segretario 
neocomunista aggiunge: «Un dise¬ 
gno di legge per la riduzione dell'ora¬ 
rio a 35 ore sarebbe una buona par¬ 
tenza, ma la finanziaria deve essere 
oggetto di trattativa. Non rientra in 
questo spirito chiederci di approvare 
la legge di bilancio così com'è». In- 
somma tutto fermo. Sì e no. Anche 
perché Bertinotti deve tener conto di 
un dibattito interno non semplice 
per lui, in cui se la sua leadership non 
è messa in discussione la sua linea ne 
esce fortemente incrinata. Un esem¬ 
pio per tutti. Proprio mentre Berti¬ 
notti insisteva a dire che il metodo 
della concertazione governo-sinda¬ 
cati va scardinato (attaccando di fat¬ 


to la capacità di rappresentanza di in¬ 
teressi affidata al sindacato anche sul 
terreno delle decisioni politiche, per 
restituire tutto ai partiti, magari so¬ 
prattutto al suo) da quell'assemblea 
emergeva una proposta radicalmen¬ 
te diversa. Prima Nerio Nesi poi Patta 
(della segreteria della Cgil nazionale) 
hanno parlato dell'idea di stralciare 
la questione delle pensioni di anzia¬ 
nità della finanziaria, per restituire la 
questione alla trattativa tra governo e 
sindacati. Bertinotti ha detto no, ma 
dai dirigenti sindacali che fanno rife¬ 
rimento al Prc quest'idea è forte e si 
muove nella direzione inversa. 

E la crisi accelera tutti i processi: 
l'annuncio di Berlusconi di rinuncia¬ 
re a guidare il Polo in posizione di 
candidato premier in caso di elezioni 
è una variabile imprevista e tuta da 
interpretare. A prima vista sembre¬ 
rebbe essere il segno che anche il cen¬ 
trodestra, che sino a l'altro giorno si 
era bloccato sulla proposta di una 
«grosse Koalition», veda avvicinarsi 
l'esito delle urne come una conclu¬ 
sione della crisi. In qualche modo è 
vero, perché non si «spreca» l'annun¬ 
cio di un cambiamento di leadership 
(specie per una formazione in cui Ber¬ 
lusconi ha sempre voluto affermarsi 
come il deus ex machina alla giuda di 
un vero e proprio partito del leader) 
se le elezioni non sono alle viste. Ma 
al tempo stesso Raffermarsi di un 


nuovo candidato premier del centro- 
destra, specie se fossero confermati i 
nomi che circolano, da Monti alla 
Moratti, che non sono certo fortissi¬ 
mi, avrebbe bisogno di tempo. 

E così la crisi torna ad avvolgersi at¬ 
torno alle sue molte domande: che 
possibilità di successo ha un «ultimo 
tentativo» con Rifondazione? E se 
dovesse risultare impossibile quale 
sarebbe la scelta di Scalfaro? Quali i 
tempi? Siamo ad un passaggio diffici¬ 
le: oggi l'Ulivo riunisce il suo vertice. 
Ci saranno i leader insieme a Prodi e 
Veltroni. Da qui uscirà quella «parola 
comune» con cui l'alleanza si rivolge¬ 
rà a Scalfaro. Sinora nessuno dei par¬ 
titi ha formalmente «scartato» da 


quanto detto subito dopo l'apertura 
della crisi, ovvero niente pasticci e 
conferma del bipolarismo. I popolari 
ieri hanno parlato di due punti fermi, 
Prodi e la finanziaria. Qualcuno legge 
questo come la barriera oltre la quale 
c'è lo scioglimento del Parlamento e 
il voto, qualcun altro invece si è spin¬ 
to a dire che in nome di questi «palet¬ 
ti» si potrebbe arrivare anche a un go¬ 
verno Prodi di minoranza che porti 
comunque al voto la finanziaria. Ve¬ 
dremo oggi. E la coesione dell'Ulivo 
sarà un elemento determinante (non 
l'unico) della direzione che assumerà 
la crisi. 


Roberto Roscani 


A Roma l'assemblea con i rappresentanti di Rifondazione nei luoghi di lavoro _ 

«La concertazione, un metodo da scardinare» 
Il leader Re rilancia la polemica col sindacato 

Bertinotti cerca di fronteggiare il dissenso di Cossutta, ma difende le sue scelte: «La proposta di governo di 
programma non è una furbizia tattica». Voci allarmate dalle fabbriche: «Dopo la rottura siamo isolati». 




ROMA. Fausto Bertinotti ha appena 
finito di parlare alle lavoratrici e ai la¬ 
voratori di Rifondazione. Con occhi 
stanchi guarda Cossutta che non si è 
speso granché negli applausi e gli 
chiede: «Come sono andato? Bene?». 
«Bene». C'è l'abbraccio rituale, ma è 
sempre più evidente che tra i due il 
solco si approfondisce. Una volta 
Cossutta disse: ciò che ci divide è l'e¬ 
tà, la storia e la cultura politica, per il 
resto siamo complementari. Invece 
ora quegli elementi di divisione non 
sono più temperati da alcunché. Per 
Cossutta - che parlando di Rifonda¬ 
zione non a caso si riferisce al partito, 
mentre Bertinotti insiste sempre sul 
movimento - il progetto del governo, 
descritto da Prodi in aula era davvero 
una grande apertura, l'aveva detto ai 
suoi: «Dobbiamo accettare». Ma Ber¬ 
tinotti invece non era d'accordo e ha 
insistito fino ad ottenere l'assenso 
del presidente di Rifondazione alla 
rottura. Ora dopo il trauma dello 
strappo - che ieri si è palesato nell'as¬ 
semblea - Cossutta ha deciso di torna¬ 
re alla carica e ha iniziato trattative 
con il Pds per convincerlo che la pro¬ 
posta di un accordo per un governo 


di programma è reale, seria e concre¬ 
ta. Non è un bluff, non è un modo per 
salvarsi la faccia. Venerdì sera l'ha ri¬ 
badito a Salvi nel loro lungo collo¬ 
quio, quando gli ha parlato anche di 
Napolitano, come il premier più 
adatto a siglare quell'accordo. Ieri 
Cossutta ha detto: «Nell'ambito della 
maggioranza ci sono persone con cui 
è possibile contrattare per un gover¬ 
no di programma». Poi ha aggiunto: 
«Solo i muli non cambiano opinio¬ 
ne». Il che può significare che anche 
Prodi potrebbe siglare questo patto. 
La novità è che ora anche Bertinotti è 
d'accordo su questa linea, tanto è ve¬ 
ro che uscendo dal Quirinale ha di¬ 
chiarato: «Siamo pronti al compro¬ 
messo e cerchiamo un impegno serio 
e circoscritto nel tempo». Non parla 
nemmeno più del programma di un 
anno, anche se non si spinge, come 
ha fatto Cossutta, al programma di 
legislatura. Insomma fanno sul serio 
quelli di Rifondazione. Anche se c'è 
chi dice che la mossa potrà dare co¬ 
munque benefici, perché «se la rispo¬ 
sta sarà un no l'opinione pubblica 
che ci ha condannato per lo strappo 
cambierebbe opinione». 


Questa affermazione è di uno dei 
rifondatori presente all'assemblea: 
sei ore di discussione serrata su tre 
punti. Il trauma della rottura, della 
crisi di un governo di centro sinistra; 
l'occasione offerta dalla proposta di 
Bertinotti per uscire dall'isolamento, 
per recuperare un rapporto con la si¬ 
nistra e con l'opinione pubblica; il 
processo alla Cgil. I toni più acuti si 
sono sentiti sul sindacato, accusato 
di scarsa democrazia, di essersi ap¬ 
piattito su posizioni moderate, di 
aver perso la sua autonomia. C'è chi 
ha parlato apertamente della necessi¬ 
tà di una scissione. Ma su questo Ber¬ 
tinotti, nelle conclusioni, è stato fer¬ 
mo: un nuovo sindacato non si in¬ 
venta, non perseguiamo la scissione. 
Ma ciò non gli ha impedito di defini¬ 
re carognesca l'operazione che du¬ 
rante la trattativa con il governo sulle 
pensioni puntava alla divisione tra 
gli operai e gli impiegati (e nei giorni 
scorsi aveva denunciato che la Cgil 
era dietro queste proposte); non gli 
ha impedito di sentirsi orgoglioso 
perché Rifondazione con la sua azio¬ 
ne è un fattore di crisi nella concerta¬ 
zione, un metodo da «scardinare». 


Poi si è rivolto direttamente a Coffe¬ 
rati per dirgli: «Posso dubitare che se 
avessi fatto la consultazione tra i la¬ 
voratori il mandato sulle pensioni 
non l'avresti avuto?». 

«C'è difficoltà tra i compagni, c'è 
fibrillazione di fronte al timore per la 
caduta di un totem come il governo 
di sinistra, perché dopo si teme che 
possa arrivare il diluvio», ha denun¬ 
ciato Matilde Proverà. E Giacinto 
Botti: «Nelle fabbriche siamo isolati. 
Avevamo mille ragioni nel braccio di 
ferro sulla finanziaria, ma un minuto 
dopo la caduta del governo tutto si è 
complicato. Il governo senza Rifon¬ 
dazione rende i lavoratori più debo¬ 
li». È questa l'affermazione più forte 
arrivata nel corso dell'assemblea, da 
un lavoratore dell'Italtel di Milano 
che ha concluso così il suo discorso: 
«Avevamo il consenso dei lavoratori 
contro Cofferati, ora ne abbiamo fat¬ 
to un santo». La critica è impietosa, 
ma Bertinotti ha risposto anche a 
questo, dicendo che rifiutando la po¬ 
litica moderata si è evitata «l'omolo¬ 
gazione da cui non saremmo più po¬ 
tuti uscire». Una scelta giusta anche a 
rischio dell'isolamento e ha citato la 


Bertinotti dopo l'incontro con Scalfaro Luciano Del Castillo/Ansa 


divaricazione dai soggetti vicini co¬ 
me la Fiom e II manifesto. Poi Berti¬ 
notti ha rilanciato, citando Jospin e le 
sue 35 ore, i sindacati francesi e le loro 
battaglie, il pericolo che accettando il 
vincolo dell'Europa delle grandi ban¬ 
che si possa strangolare l'esperienza 
francese. Poi sulla proposta di un go¬ 
verno di programma Bertinotti si è 
speso per dire che non è «una furbizia 
tattica». Al centrosinistra diciamo: 
non vi libererete facilmente di noi, 
ma - ha aggiunto - non lo diciamo 
con l'intento di andare al governo». 
Bertinotti ha poi parlato del partito: 
«Senza riferimento al lavoro subordi¬ 


nato noi non esistiamo come parti¬ 
to», «l'obiettivo deve essere quello di 
costruire una sinistra sociale e sinda¬ 
cale, e quindi il partito deve trasfor¬ 
marsi in un partito di massa. Non sia¬ 
mo stati capaci di superare il concetto 
di delega radicale: siamo stati eletti a 
tutori di chi ci diceva di tenere duro, 
ma quella radicalità o si sposta sui 
movimenti o ti schiaccia». Può essere 
mai d'accordo il comunista Cossutta 
con questa impostazione? Questo 
nodo e altri verranno al pettine della 
direzione convocata per martedì. 


Rosanna Lampugnani 



Il cardinale 
Tonini: 
la crisi uccide 
una speranza 

RIMINE «È un momento di 
grande speranza che non 
deve andare delusa. Ero al 
Sud, in Campania, tra i 
giovani di Napoli, 

Benevento e Salerno. Ho 
avvertito che stavano 
vivendo la caduta del 
governo come una sciagura. 
Una crisi ora non è capita 
dalla gente. Mi aspettavo 
che con la sofferenza del 
terremoto i pensieri si 
fossero fatti più miti, che ci 
fosse più dialogo». 

Non è la dichiarazione di un 
politico, ma di un uomo di 
fede e di dialogo: il 
cardinale ErsilioTonini. Fu il 
primo e per ora anche 
l'unico cardinale ad essere 
stato mai partecipato ad 
una festa di Liberazione. In 
quell'occasione il Cardinale 
e Bertinotti parlarono 
dell'Ulivo, delle prospettive, 
dell'Europa, della 
disoccupazione, dei giovani. 
Un dialogo che non si è mai 
interrotto, sino a giovedì 
scorso, il giorno della 
grande crisi politica. 

E adesso?«Glielo avevo 
detto a Bertinotti - spiega 
monsignor Tonini -, avevo 
cercato di farglielo capire 
anche prima... Non so 
perché abbia agito così. Le 
rigidità non aiutano: c'è 
bisogno di tanta speranza». 
Il Cardinale è appena 
arrivato al palasport di 
Rimini per la Festa nazionale 
della Gioc (Gioventù 
operaia cristiana). Scende 
da un'umile Fiat. Con Sergio 
Cofferati, Sergio D'Antoni e 
Piero Larizza, di Cgil, Cisl e 
Uil parla di «sicurezza e 
lavoro», un tema quasi 
ironico visto il momento 
politico di estrema 
incertezza. E l'attualità non 
può essere negata; si 
impone coni suoi 
interrogativi sul futuro; 
chiede oggi, subito, 
soluzioni concrete. Sua 
Eccellenza ricordai 
terremotati, spiega di avere 
nel cuore la loro 
drammatica situazione. 
«Sono stato per 6 anni 
vescovo di Macerata. 
Marche ed Umbria si 
aspettavano che la politica 
guardasse alle zone del 
terremoto. Invece, con la 
crisi, è come se la politica si 
fosse concentrata solo su se 
stessa, tanto da far vivere a 
quelle popolazioni un senso 
di isolamento. In momenti 
di sciagura speravano che il 
paese trattenesse il respiro, 
che non cadesse il governo. 
D'altronde, però, non si può 
rimproverare al Parlamento 
che si sia concentrato sul 
tema della crisi». 

Roberta Sangiorgi 
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Domenica al verde 


Rosai 

La potatura 
a garanzia 
di bei fiori 

in collaborazione con ZANICHELLI EDITORE 



Intervista allo psichiatra Luigi Canoini, che tre anni fa ha polemicamente abbandonato la camera accademica 

«L'università è come i vecchi manicomi 
Un muro di psicofarmaci da abbattere» 

«Oggi - denuncia lo studioso - si è passati al manicomio chimico, il malato viene chiuso in una prigione fatta di alte dosi di 
neurolettici e di antidepressivi». E in questo modo, invece di ascoltarlo e capirlo, «si toglie la voce a chi sta male». 


Sono molte le persone che coltivano rose in giardino o a ri¬ 
dosso del muro di casa, ma per molti di questi giardinieri il 
modo giusto di potare un rosaio resta un procedimento com¬ 
plicato e misterioso. I rosai allo stato selvatico producono 
ogni stagione nuovi getti forti dalla base della pianta: man 
mano che si avanza nel tempo le diramazioni laterali o secon¬ 
darie di questi getti diventeranno sempre più deboli e, quan¬ 
do appariranno nuovi getti forti, il nutrimento assorbito dal¬ 
le radici andrà a loro profitto, venendo a mancare ai rami ori¬ 
ginari. Alla fine i vecchi rami moriranno per poi cadere al 
suolo: un metodo di potatura naturale ma lento. Scopo della 
potatura è di abbreviare i tempi della natura, eliminando i 
vecchi rami morti, stimolando così la produzione di getti 
nuovi, vigorosi e sani e del numero ottimale di fiori per le rose 
in questione. Alcune regole generali: Usare sempre forbici af¬ 
filate e un coltello; potare lasciando solo legno sano: se il mi¬ 
dollo è marrone o incolore tagliare nuovamente il ramo fino 
a raggiungere il midollo bianco; le rose vigorose spesso, dopo 
la potatura, producono due o tre getti da uno stesso occhio: 
non appena è possibile eliminare i getti eccedenti e lasciarne 
uno solo dal taglio di potatura; eliminare completamente 
qualsiasi fusto morto o malato e qualsiasi ramoscello debole 
o esile; mantenere i rami ben distanziati per permettere alba- 
ria di circolare all'interno della pianta e alla luce di raggiun¬ 
gere le foglie. Questo riduce il rischio di malattie come le 
macchie nere, la muffa o la ruggine, tutte favorite da condi¬ 
zioni di aria stagnante; bruciare i rami tagliati per evitare la 
diffusione delle malattie. 

Immagini e informazioni sono tratte da «Il manuale di giardinag¬ 
gio» della Casa editrice Zanichelli. 





In agosto-settembre fiorisco¬ 
no i getti laterali della vege¬ 
tazione della stagione in cor¬ 
so. Dalla vegetazione potata 
in estate sono cresciuti dei ra¬ 
moscelli laterali. 



In ottobre spuntare i rami 
troppo lunghi per ridurre il 
rischio che il vento in inver¬ 
no smuova le radici del ro¬ 
saio e quindi sradichi la 
pianta. 



In febbraio-marzo accorciare 
di un terzo circa i nuovi getti 
di un anno molto lunghi cre¬ 
sciuti alla base o in prossimi¬ 
tà, mantenendo il portamen¬ 
to ad arco. 


In giugno-luglio fioriscono i 
getti laterali della vegetazio¬ 
ne della stagione precedente 
e spuntano nuovi getti alla 
base o in prossimità. Eseguire 
la potatura estiva. 
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Nella premessa all'ultimo libro dello 
psichiatra Luigi Cancrini, «Lezioni di 
psicopatologia» edito da Bollati Bo- 
ringhieri, colpisce la profonda ama¬ 
rezza dell'autore nei confronti del 
mondo universitario (abbandonato 
circa tre anni fa) paragonato all'isti¬ 
tuzione manicomiale. «Ricordo una 
discussione con Franco Basaglia a 
Trieste - scrive Cancrini -. Era lui allo¬ 
ra a lasciare l'Università, sostenendo 
che gli operatori psichiatrici doveva¬ 
no essere formati sul campo, interve¬ 
nendo sulla pratica del loro lavoro. 
Che l'Università difendeva interessi 
legati all'intangibilità del potere me¬ 
dico e che lo sforzo dei "professori" 
sarebbe stato quello di bloccare, non 
di favorire, il rinnovamento della psi¬ 
chiatria». All'epoca, il giovane psi¬ 
chiatra romano non si trovò d'accor¬ 
do con il «maestro» di Trieste: secon¬ 
do lui l'Università non era senza spe¬ 
ranza. Oggi, a distanza di tanti anni 
Cancrini darebbe ragione al padre 
della legge 180, poiché «l'istituzione 
psichiatrica universitaria ha finito 
per somigliare al manicomio di allora 
e i muri da cui è difesa andrebbero 
smantellati». 

Cancrini, perché un giudizio 
così forte e negativo dell'Univer¬ 
sità? 

«Il mondo psichiatrico universi¬ 
tario è dominato in questa fase dalla 
"scuola" degli psichiatri di orienta¬ 
mento biologico, le attività di ricer¬ 
ca traggono finanziamenti o diret¬ 
tamente dalle industrie farmaceuti¬ 
che o, attraverso questi psichiatri, 
dalle istituzioni pubbliche. Lo stes¬ 
so vale per i posti di ricercatore, il fi¬ 
nanziamento delle riviste, lo svilup¬ 
po delle carriere accademiche. Si 
tratta di un gruppo chiuso che ma¬ 
nifesta un'avversione forte per chi 
come me lo ha messo in discussio¬ 
ne. Anche la mia carriera è stata 
ostacolata: restrizione di tutti gli 
spazi, impossibilità di avere dotto¬ 
rati di ricerca o qualsiasi tipo di oc¬ 
casione per l'attività formativa. 
Questo mi ha portatato a presentare 
una denuncia alla magistratura». 

Che seguito ha avuto la denun¬ 
cia alla magistratura? 

«In un articolo pubblicato tre an¬ 
ni fa dal periodico "Avvenimenti" 
raccontavo alcune circostanze di 
una serie di concorsi universitari, 
davo nomi e cognomi di persone 
che avevano fatto affermazioni sul¬ 
la mia impossibilità di accedere al 
ruolo di professore ordinario. Ma 
nessuno ha mai fatto denunce per 
calunnia. Il magistrato Adelchi 
D'Ippolito ha indagato per un an¬ 
no, dopo di ché mi sono disinteres¬ 
sato della vicenda. Poi sono stato 
querelato da una nota indistria far¬ 
maceutica perché ne avevo denun¬ 
ciato i metodi di promozione, non 
del tutto corretti, ma la denuncia è 
stata archiviata. Questi, però, sono 
aspetti marginali e simbolici, per¬ 
ché non è che sia importante la car¬ 
riera di una persona, se non in 
quanto quella persona è simbolo di 
qualche cosa». 

Lei infatti paragona l'Universi¬ 


tà al manicomio così come lo in¬ 
tendeva Basaglia. 

«Basaglia diceva che il manico¬ 
mio era uno strumento di allonta¬ 
namento della voce di coloro che 
stanno male, una voce scomoda e 
problematizzante. Chiudere il ma¬ 
nicomio era un modo di esorcizzare 
la loro marginalità e la loro difficol¬ 
tà. Oggi invece del manicomio edi¬ 
lizio si è passati ad una forma di ma¬ 
nicomio chimico, nel senso che una 
persona viene rinserrata in queste 
grandi prigioni che sono le alte dosi 
di neurolettico, gli antidepressivi 
dati senza alcuna misura. Appena 
una persona dice di stare male, inve¬ 
ce di chiederle cosa le sta succeden¬ 
do, le si risponde con una scarica 
farmacologica. Il risultato finale è 
sempre quello di togliere la voce a 
chi sta male. Certo, i tempi non so¬ 
no più quelli del manicomio pre- 
basagliano, ma la linea culturale 
purtroppo le assomiglia molto». 

Lei quindi esclude la possibilità 
che l'istituzione universitaria for¬ 
mi gli psichiatri. 

«In realtà l'esclusione già c'è, per¬ 
ché di fatto la formazione psicotera¬ 
peutica avviene in scuole post uni¬ 
versitarie, a cui si può accedere con 
la laurea in psicologia o medicina. 
Ci vorrebbe una legge che stabilisse 
che per occuparsi di pazienti psi¬ 
chiatrici bisogna avere una compe¬ 
tenzapsicoterapeutica. Questo è co¬ 
me sostenere che per operare una 


persona il chirurgo deve lavorare in 
una camera sterile per non nuocere 
al paziente. Penso che la cultura cor¬ 
ra più delle istituzioni universitarie, 
le quali un giorno si renderanno 
conto che stanno insegnando ai 
chirurghi-psichiatri ad operare sen¬ 
za asepsi». 

Oggi chi vuole fare lo psichiatra 
correttamenteo, che possibilità 
ha? 

«All'Università impara alcune co¬ 
se, poi durante la specializzazione 
universitaria o dopo, deve fare una 
scuola di psicoterapia extrauniver¬ 
sitaria. La legge non glielo impone, 
perché le cose stanno nel modo vo¬ 
luto da chi ha in mano la psichiatria 
universitaria. Cioè un gruppo di 
persone molto malate che, loro per 
prime, avrebbero bisogno di un aiu¬ 
to e di una riflessione». 

Si riferisce a qualcuno in parti¬ 
colare? 

«Cassano è forse il personaggio 
più aggressivo, che si permette di fa¬ 
re affermazioni di cui non capisce il 
senso, ma questo è un problema 
suo. Potrebbe leggere qualche libro 
in più e forse una volta a settimana 
andare a parlare con qualcuno. 
Questo gli farebbe sicuramente be¬ 
ne». 

Lei dunque non crede più nell'i¬ 
stituzione, getta la spugna, si rifu¬ 
gia nel privato. Mi sembra l'am¬ 
missione di una sconfitta. 

«Oggi nella nostra Università 


non c'è nessuno che abbia l'inten¬ 
zione e la competenza di organizza¬ 
re dei corsi di formazione in psicote¬ 
rapia. Ed io non vedo una possibili¬ 
tà di forzare la mano dall'esterno. Il 
mondo universitario è un mondo 
chiuso e siccome io avrò da vivere, 
se tutto va bene, altri venti anni, 
vorrei usarli per fare bene le cose in 
cui credo». 

Nella sua lunga esperienza pro¬ 
fessionale, cosa ha raccolto da chi 
le ha parlato della propria soffen- 
za? 

«Quando una persona si esprime 
poco e in modo confuso, l'unico 
problema che ha l'altro è quello di 
moltiplicare la sua capacità di ascol¬ 
to. Questo è ciò che ho imparato. Di 
fronte all'improprietà nella comu¬ 
nicazione dell'altro, bisogna evitare 
di definirla e classificarla e bisogna 
fare tutti gli sforzi possibili per am¬ 
plificare la propria capacità di ascol¬ 
to». 

La psichiatria che usa i farmaci 
è la negazione di quello che lei so¬ 
stiene. 

«Quando una persona viene da te 
a chiederti aiuto, tutto quello che fa 
è di delegarti il potere di aiutarla. Il 
bravo terapeuta deve restituire que¬ 
sta delega. Se invece, per star me¬ 
glio, il terapeuta prescrive dei far¬ 
maci, non restituirà mai la delega e 
il potere rimarrà a lui». 


Liliana Rosi 


Medicina 
Prematuro 
il Nobel 
per i prioni? 

Alcuni scienziati esprimono 
una certa perplessità sul 
fatto che il premio Nobel 
per la medicina sia stato 
conferito, la scorsa 
settimana, a Stanley 
Prusiner. Secondo questi 
scienziati il premio è 
alquanto prematuro. 
Prusiner ha ottenuto il 
Nobel per il ruolo che ha 
avuto nella comprensione 
delle cause di una serie di 
malattie cerebrali chimate 
encefalopatie spongiformi 
trasmissibili, che includono 
la malattia di Creutzfeldt- 
Jacob che colpisce l'uomo e 
la BSE che colpisce i bovini. 
Ora c'è una lunga serie di 
indizi che confermano la 
«teoria del prione» proposta 
a Prusiner, secondo cui 
l'agente infettivo è una 
proteina spazialmente 
modificata. T uttavia alcuni 
sostengono che, per quanto 
molto accreditata, la teoria 
del prione resta una teoria 
che non è stata 
definitivamente confermata 
dai fatti. Molti scienziati di 
notevole livello, che tuttavia 
non vogliono essere 
nominati, sostengono che 
era meglio attribuire il 
Nobel al professor Prusiner 
solo dopo la definitiva 
conferma della teoria. Gli 
eseprimenti dicono che 
normali proteine possono 
essere modificate nella 
forma tipica che hanno nel 
cervello dei malati in vitro 
semplicemente 
aggiungendo nella 
soluzione biologica 
proteine estratte dal 
cervello di quei malati. Ma la 
proteina convertita in vitro 
non è capace di infettare. 

C'è qualcosa che non 
quadra in tutto ciò. E non si 
sa cosa sia. Cosicché, 
sostengono questi anonimi 
scienziati, la causa delle 
varie encefalopatie non è 
stata ancora identificata. Il 
problema non è il Nobel a 
Prusiner, sostengono i 
critici. Ma il fatto che il 
Nobel possa indurre a 
credere che la teoria del 
prione è un fatto. 

Harriet Coles 


Gli «Impianti aperti» di Federambiente 

Una domenica in discarica 
I rifiuti si raccontano 


Porte aperte sui rifiuti. Ripetendo 
un'esperienza che lo scorso anno 
ebbe un notevole successo, 49 
aziende municipalizzate di igiene 
urbana di tutta Italia (16 in più ri¬ 
spetto al 1996) stanno dando vita 
durante questo fine settimana a 
«Impianti aperti», una serie di ini¬ 
ziative che consentono ai cittadini 
di visitare gli impianti di trattamen¬ 
to dei rifiuti, di incontrare tecnici e 
dirigenti e di ottenere informazioni 
su tecniche e politiche di smalti¬ 
mento che s'inquadra in una strate¬ 
gia di comunicazione con i cittadini 
tendente in primo luogo a dimo¬ 
strare che depuratori, inceneritori, 
compostatori sono assai meno peri¬ 
colosi e inquinanti delle discariche. 
Un'occasione tanto più importante 
nel momento in cui, con la progres¬ 
siva attuazione del decreto legislati¬ 
vo approvato all'inizio di quest'an¬ 
no che riordina tutta la materia, si 
avvia una modifica radicale del ci¬ 
clo dei rifiuti e sta per cambiare an¬ 
che il rapporto tra i cittadini e le 
aziende di igiene urbana: da un lato 


per la trasformazione, che dovrebbe 
cominciare il prossimo anno, della 
tassa rifiuti in tariffa commisurata 
almeno in parte con l'effettiva pro¬ 
duzione di residui; e dall'altro per¬ 
ché sempre più il singolo cittadino 
sarà chiamato - come già avviene in 
alcune città, per esempio a Milano - 
a selezionare la propria spazzatura, 
separando «alla fonte» vetro, carta, 
alluminio, plastica, residui organi¬ 
ci. Una pratica, quella della raccolta 
differenziata, che quanto più sarà 
diffusa tanto più consentirà di prati¬ 
care il riciclaggio di quote crescenti 
di rifiuti, avviando all'inceneri- 
mento o alla discarica solo ciò che 
non può essere più recuperato. Una 
rivoluzione per un paese come l'Ita¬ 
lia in cui finisce ancora in discarica il 
90% dei rifiuti, in un assurdo abbi¬ 
namento di spreco di risorse e di ri¬ 
schi per la salute, di emergenza da 
saturazione e di danni per l'ambien¬ 
te su cui prospera la criminalità or¬ 
ganizzata, che dei traffici illeciti di 
rifiuti ha fatto una delle voci princi¬ 
pali dell'economia illegale. 
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Gli Spettacoli 


l'Unità2 


Domenica 12 ottobre 1997 


Programmi 
in prova tv 
Se piacciono 
si «replicano» 


ROMA. Li riconosci dal titolo. Tele¬ 
trapassi, sottotitolo «Linea diretta 
con la morte». Oppure: Sotto tor¬ 
chio, sottotitolo «Gli ultimi cento 
giorni prima delLesame di maturi¬ 
tà». O ancora la fiction II cortile, gi¬ 
rata proprio nel cortile di casa. 
Nelle settimane in cui floppano 
programmi costati miliardi, RaiTre 
sta sperimentando un ibrido felice 
tra il Superò di morettiana memo¬ 
ria e gli 8millimetri che spopolano 
in Usa (e su Canale 5). Numero ze¬ 
ro, da venerdì scorso programma 
settimanale (alle 23,35 per sei pun¬ 
tate), è anche il nome di una strut¬ 
tura che raccoglie, valuta e mette 
in circolazione tra i produttori in¬ 
dipendenti proposte di nuovi pro¬ 
grammi. L'idea è molto lineare, so¬ 
lo che non l'ha avuta nessun altro. 
«Sperimentazione in video», la 
chiama il capo struttura Chicco 
Agnese: «Ricevevamo pacchi di 
carta, abbiamo chiesto invece agli 
aspiranti nuovi autori di trovare 
qualcuno che sposasse la loro idea, 
e gliela girasse». Sei minuti, un 
quarto d'ora, poco più di un video¬ 
clip, ma già strutturato come il 
programma che avrebbero voluto 
fare. Così è nato Numero zero, «pro¬ 
gramma di programmi», che ab¬ 
biamo visto l'altro ieri sera, dopo 
un assaggio all'inizio dell'anno. 
Con il televoto, che premierà non 
soltanto i vincitori di ogni settima¬ 
na, fino all'ultima sfida tra finalisti 
nell'ultima puntata; ma darà an¬ 
che alla rete informazioni utili per 
scegliere di quali «numeri zero» fa¬ 
re una vera serie televisiva. Così è 
già avvenuto, in passato, per Turi¬ 
sti per caso e Headline, per Se rina¬ 
sco, Davvero e Tamosi per 15 minuti 
di Dario Salvatori. Numero zero , 
annuncia Chicco Agnese, «è un 
marchio che avrà altri appunta¬ 
menti durante l'anno», come è ac¬ 
caduto a Le rane, programma vin¬ 
citore del concorso televisivo di 
Merano, già mandato in onda. Le 
rane era la storia di un ragazzo 
che, per vincere la disoccupazione, 
aveva trovato una soluzione creati¬ 
va: faceva appunto la rana, trave¬ 
stendosi e andando, su commissio¬ 
ne, nei ristoranti o nelle case in cui 
si festeggiava una ragazza. Che, ba¬ 
ciandolo, lo trasformava in princi¬ 
pe. Le rane ha dato il via ad una se¬ 
rie sull'inventarsi un lavoro. Ades¬ 
so stanno producendo il secondo 
numero, titolo La banana. Che sa¬ 
rà? È presto per dirlo. 

Si sa invece che, venerdì prossi¬ 
mo, avrà il suo momento di gloria 
il tassista che ha installato micro¬ 
telecamere nel suo taxi, e si è di¬ 
vertito a provocare le passeggere: 
«Che macchina ha?». E, qualun¬ 
que fosse: «Fra un anno vedrà che 
diventa un rottame...». Titolo: 
«Marte 48», ossia la sua (vera) si¬ 
gla. Pandemonium quotidianum 
proporrà le disavventure di una 
donna alle prese con problemi, ap¬ 
punto, quotidiani: il numero zero 
si chiama Effetti collaterali e riguar¬ 
da le suggestioni nate dalla lettura 
di un foglietto illustrativo di medi¬ 
cinale. Ci sarà, a Numero zero, an¬ 
che «l'altro Quark», ossia Squonk: 
animali che scorazzano in studio e 
conduttore in gabbia. Gli dei ci di¬ 
ranno inoltre Che tempo faremo 



De Luca 

Prima che sia 


£k» 


RaiTre, il futuro 
lo fa il televoto 
Coi numeri «zero» 



Fabio 

Fazio 

e 

Mike 

Bongiorno 



e, ancora sulla meteorologia, in 
Mister Acchiappatempo, chi ci 
dirà il tempo di domani ne subirà, 
immediatamente, le conseguenze. 
Che sia sole, pioggia, vento o ne¬ 
ve. La casa parlante è una gara fra 
due appartamenti, stesso palazzo e 
stessa colonna: nelle stanze uguali 
e ugualmente distribuite, però, gli 
arredi cambiano e allora...sorpresa 
finale. 

«Questo lavoro ha cambiato, in 
meglio, i nostri rapporti con i pro¬ 
duttori indipendenti - dice Chicco 
Agnese -, quando i numeri zero 
sembrano interessanti, io faccio 
solo dei video-pilota, poi se vanno 
vengono dati ad una struttura di 
produzione. Chi si occupa della 
sperimentazione non si occupa 


della produzione: c'è più libertà, 
più creatività, c'è un interfaccia tra 
la Rai e chi fa i video, uno scambio 
da cui nascono le idee». Roberto 
Giacobbo, autore di Numero zero, 
impegnato a combinare program¬ 
mi e conduttori debuttanti (anche 
loro sottoposti al televoto), lancia 
un invito: «Mandate le vostre idee, 
magari anche in video8, recitate 
dalla mamma. Mandate insomma 
numeri zero del numero zero, se 
l'idea è buona, vi aiuteremo a pro¬ 
durla». E senza rischi: «Alla Rai, 
non si fanno scherzi, la Rai è ben 
felice di trovare autori bravi». Ba¬ 
sta scrivere alla Rai - precisano - 
viale Mazzini 14, scrivendo che il 
plico è per «Numero zero». Tra 
corna sulla morte e disperanti ten¬ 


tativi di inventarsi la vita, Numero 
zero proporrà anche proposte di 
programmi «seri», ma sempre con 
un pizzico di ironia. Si odia la se¬ 
riosità - e più concretamente ci si 
rivolge ad un pubblico giovane, 
che farà, se lo farà, il futuro della 
televisione. Così In viaggio con 
Sofia, introduzione alla filosofia 
per mano di Stefano Bonaga, che 
ne parlerà girando per i bar. Oppu¬ 
re Debutti, prodotto dalla Rai que¬ 
sta volta, che ripropone in ogni 
puntata pillole di un programma 
che ci ha fatto vedere gli inizi di 
personaggi oggi famosi. Come di¬ 
re: abbiamo avuto tutti il nostro 
numero zero. 

Nadia Tarantini 


Fo e Ambra, Fazio e Mike 
nel «Milano-Roma» 


Achille Occhetto e Claudia Koll, Gad Lerner e Nancy Brilli: cinque 
ore di intimità, da soli, in auto con due telecamerine discrete e 
ancor più discreti microfoni. Mike Bongiorno e Fabio Fazio. E 
Serena Dandini che ha chiesto - per favore - di farle fare il viaggio 
con Julio Velasco, allenatore-filosofo della nazionale femminile di 
pallavolo. Sorprese e incognite nei percorsi tra le due capitali del 
paese, in «Milano-Roma», programma di RaiTre nato da un 
numero zero che è subito diventato numero uno. Così l'incontro 
fra Claudia Koll e Achille Occhetto è diventato il primo di una 
serie in dieci puntate, ideata da Claudio Canepari e Davide 
Parenti, già autori di programmi sempre un po' azzardati: 
«Scherzi a parte», «Lupo Solitario», «Ùltimo minuto». «Milano- 
Roma» promette sorprese ad ogni puntata. Intanto, la sorpresa 
più grande l'hanno avuta i curatori e la produttrice Luisa Pistoia, 
quando durante la registrazione dell'incontro tra Fo e Ambra 
Angiolini, sull'autostrada del Sole, un giornalista de «La 
Repubblica» ha inalberato un cartello con sù scritto: «Dario, hai 
vinto il Nobel». «Milano-Roma», se andranno in porto i contatti 
avviati, riserverà altri colpi di scena ai telespettatori. Dice Luisa 
Pistoia: «Sono due città lontane, molto diverse, però se le 
raggiungi le incontri...nel senso che tutto sta ad avere la volontà 
di incontrarsi». E così sono lontane - ma desiderose di incontrarsi 
- anche le due persone che ogni volta staranno in auto, da sole, 
fermandosi ad un autogrill o a guardare il panorama. Pensate a 
Gad Lerner e a Nancy Brilli. Eppure ha chiesto lui di contattare 
l'attrice, che ammirava da...Torino. E Nancy ha risposto: «Volevo 
proprio conoscerlo». All'inizio, le persone stanno rigide, ognuna 
al suo posto. Poi, come sempre avviene nel viaggio, le barriere 
cadranno...E il montaggio, assicurano gli autori, salverà 
l'autenticità dell'itinerario. 


N.T. 


Chiambretti 

Pierino 

intervista 

superteste 

Ariosto 


MILANO. Qualcuno ha inventato la 
teoria secondo la quale L'inviato spe¬ 
ciale di Chiambretti avrebbe fatto 
flop. Invece è da giorni il primo 
programma di Raiuno nella gra¬ 
duatoria Auditel. E comunque spe¬ 
rimenta una formula nuova e diffi¬ 
cile di informazione e depistaggio, 
un po' alla maniera dei suoi Servizi 
segreti. Stavolta non nella notte 
complice di Raitre, ma nell'occhio 
del ciclone concorrenziale. 

E domani l'inviato Chiambretti 
ci porta dentro la casa di Stefania 
Ariosto per farci vedere con i no¬ 
stri occhi, sentire con le nostre 
orecchie e capire con le nostre te¬ 
ste chi sia la donna che, come so¬ 
stiene Piero, «ha preso tante maz¬ 
zate quante mazzette ha visto». La 
trattativa per ottenere l'intervista 
con la testimone che accusa Cesare 
Previ ti è stata lunga e difficile. A 
interromperla è stata la vicenda 
della videocassetta messa in circo¬ 
lazione da Panorama, che vedeva 
la signora già troppo esposta. Ma 
quando ogni possibilità sembrava 
sfumata, racconta Pierino, «è suc¬ 
cesso qualcosa che ci ha rimesso in 
pista. Forse la signora ha visto il 
programma in onda, comunque in 
poco tempo abbiamo combinato 
tutto. Mi sono presentato a casa 
sua (tra l'altro vicino alla sede Rai) 
puntuale alle 12. Ho trovato Stefa¬ 
nia Ariosto molto diversa da come 
veniva fatta apparire da Panorama. 
Era in ottima forma, allegra, deter¬ 
minata a scoccare le treccie al suo 
arco contro quelli che l'hanno in¬ 
sultata e sbattuta in prima pagina. 
E bisogna ricordare che ha in corso 
240 denunce per diffamazione. E 
molte di queste cause sono in pro¬ 
cinto di concludersi a suo favore. 
Tanto che ci tiene a far conoscere 
la sua intenzione di mettere tutti i 
soldi che riuscirà a recuperare a di¬ 
sposizione di associazioni benefi¬ 
che». 

E durante gli 8 minuti della in¬ 
tervista, chiediamo a Chiambretti, 
ci sono state nuove rivelazioni o 
momenti di commozione? «Non 
sono mica la Carrà», risponde Pie¬ 
ro. «E poi non c'era niente per cui 
commuoversi, perché la signora 
era brillante e pimpante. Io del re¬ 
sto faccio le mie domande al mio 
solito modo, senza prostrarmi da¬ 
vanti a nessun personaggio, sem¬ 
pre sul filo del fuori gioco. Cerco 
di aggiungere un punto di vista 
nuovo su personaggi che non si 
vedono mai o anche su quelli che 
si vedono sempre. Non è che vada 
alla ricerca dello scoop». 

Anche se poi lo scoop viene 
quando meno te lo aspetti. Per 
esempio Stefania Ariosto, come già 
Irene Pivetti, ha dichiarato di aver 
trovato un principe azzurro. Men¬ 
tre Piero Chiambretti rivela di aver 
trovato Confalonieri in casa della 
donna che fa paura a Berlusconi: si 
tratta della signora Iride Confalo¬ 
nieri, anche lei fedele. 


M.N.O. 


Castagna 
testimonial 
di un pollo 

Lontano dagli schermi 
televisivi, Alberto 
Castagna, «orfano» di 
«Stranamore», arringa i 
macellai per decantare le 
virtù di una nuova marca di 
pollo che presto 
un'azienda molisana 
metterà sul mercato. 
Castagna ha infatti 
presentato l'altra sera a 
Roma il nuovo prodotto 
davanti a una competente 
e attentissima platea 
formata da commercianti 
del settore alimentare. 
«Sono un amante del pollo 
anche perché Francesca 
me lo cucina tutte le sere», 
ha confessato Castagna 
confortato da una 
convincente Gabriella 
Cariucci (co-testimonial) 
che aggiungeva: «Di questi 
tempi, meglio la carne 
bianca che quella rossa»... 


CINEMA 


A Verona una mostra fotografica di Douglas Kirkland dedicata agli attori 

Facce da mito. Ma lo «scatto» oggi non basta più 

La Garbo, Marilyn, Mitchum: i loro visi incarnavano un mondo, provocavano turbamenti. Adesso c'é Di Caprio e non è più lo stesso. 



Marcello Maatroianni e Faye Dunaway fotografati da Kirkland 


VERONA. «Greta Garbo appartiene a 
quel momento del cinema in cui la 
sola cattura del viso umano provoca¬ 
va nelle folle il massimo turbamento, 
in cui ci si perdeva letteralmente in 
un'immagine umana come in un fil¬ 
tro, in cui il viso costituiva una specie 
di stato assoluto della carne che non 
si poteva né raggiungere né abbando¬ 
nare». Chissà quante volte il fotogra¬ 
fo canadese Douglas Kirkland avrà ri¬ 
letto queste frasi di Roland Barthes, 
tratte dall'intramontabile Miti d'og¬ 
gi. Non può essere altrimenti visto 
che in gran parte dell'opera foto¬ 
grafica di Kirkland, dalle celebri 
immagini della seducente Marilyn 
Monroe «catturata» fra le lenzuola 
e, naturalmente, vestita solo del 
suo inseparabile Chanel n. 5 fino 
ai più recenti ritratti della protago¬ 
nista di Showgirls Elizabeth Berkley 
o del giovane Leonardo Di Caprio, 
si coglie lo sforzo di catturare nel 
viso di attori e attrici quell'aura di 
magica distanza che è alla base del 
divismo. 

Per toccare con mano, si fa per 


dire, questa straordinaria capacità 
di trasformare esseri umani in 
«leggende» si può fare un salto a 
Verona, dove al Centro Internazio¬ 
nale di Fotografia resterà allestita 
fino al 4 gennaio 1998 una mostra 
retrospettiva dell'opera di Douglas 
Kirkland. Il titolo è Legends, tanto 
per confermare quanto sopra. E le 
icone delle leggende di celluloide, 
protagoniste non solo della storia 
del cinema, ma anche di quella dei 
sentimenti collettivi e dell'imma¬ 
ginario popolare, sfilano altere in 
mezzo al percorso archeologico e 
accanto a ciò che resta degli anti¬ 
chi insediamenti romani. Le foto¬ 
grafie di Kirkland, ultimamente 
elaborate al computer, sono per lo 
più a colori, ma ce n'è una in parti¬ 
colare in bianco e nero capace di 
suscitare più di un'emozione: si 
tratta del ritratto della sorridente, 
minimalista e ultrachic Audrey 
Hepburn, l'indimenticabile prota¬ 
gonista di Vacanze romane e Cola¬ 
zione da Tiffany. Il bianco e nero è 
preferito anche per la silhouette 


austera e raffinata di Gabrielle 
Chanel, detta Coco, nonché per 
qualche scatto rivolto a Liz Taylor. 
Poi è tutta una cascata di colori: la 
tormentata Romy Schneider, il 
«dolce incubo» di generazioni di 
uomini, la «donna-bambina» Bri¬ 
gitte Bardot, il volto solare, lumi¬ 


noso e conturbante di Virna Lisi. 
Gli anni Sessanta si chiudono con 
la swinging London della «ribelle» 
Vanessa Redgrave e con l'immagi¬ 
ne di una ragazza «selvaggia» che 
cavalca un chopper nel deserto: si 
tratta della svedese Ann Margret, 
già fidanzata di Elvis Presley e fu¬ 


tura scandalosa protagonista del 
film di Mike Nichols Conoscenza 
carnale. A proposito di ribelli: che 
dire di Dennis Hopper, il regista e 
protagonista di Easy Rider ? Dou¬ 
glas Kirkland lo ritrae in piedi, fer¬ 
mo ad un bivio nel deserto, in te¬ 
nuta da cow-boy e con una pizza 
di pellicola in mano, lo sguardo al¬ 
trove. La carrellata di star, la passe¬ 
rella di «leggende», continua ine¬ 
sorabile fino ai nostri giorni: spic¬ 
cano i volti di Gong Li, dello 007 
Pierce Brosnan, della femme fatale 
Julie Delpy, di Diego Abatantuo- 
no. Eppure, più passa il tempo, più 
ci si avvicina agli anni Novanta, 
più Kirkland deve faticare per far 
risaltare l'aura della leggenda e 
dell'immortalità attorno al volto 
dei giovani protagonisti di Holly¬ 
wood. Escludendo che il grande 
fotografo canadese abbia perso il 
suo tocco magico, non sarà forse 
che il grande mercato consuma in 
fretta i suoi idoli? 


Umberto Sebastiano 


Nasce il «club» 
del teatro 
della Tosse 

Niente abbonamenti, ma 
un invito rivolto agli 
spettatori ad associarsi con 
gli attori. Èquesta la piccola 
rivoluzione del Teatro della 
Tosse di Genova. «Noi 
vogliamo ricordare che il 
teatro è soprattutto 
fabbrica di idee-ha 
spiegato il fondatore della 
Tosse, Tonino Conte -. In 
questo senso vale la 
proposta di associare gli 
spettatori e offrire ai 
giovani, che non hanno 
certo le risorse per andare 
a teatro, un biglietto ad un 
prezzo molto basso». Gli 
associati verseranno una 
quota annuale di 50.000 
lire che darà loro diritto ad 
assistere a qualsiasi 
spettacolo pagando un 
biglietto di 12.000 lire, lo 
stesso prezzo per i giovani 
entro 25 anni. 
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Show di Ronaldo 

nell'amichevole 

Inter-Libia 

L'Inter decimata dalle 
convocazioni nelle Nazionali, ha 
facilmente battuto ieri per 6-1 
una Nazionale della Libia molto 
rinnovata, con quasi tutti i 
giocatori al di sotto dei 23 anni. 
Una partita a basso ritmo, 
ravvivata solo da prodezze 
individuali, in particolare quelle 
di Ronaldo: il brasiliano ha dato 
spettacolo con un gol e tanti 
assist per i compagni. 
Nell'intervallo il "fenomeno" è 
stato sostituito dal 18enne Olic, 
grande promessa croata in prova 
(si è fatto male a una caviglia), 
ma blnter ha continuato a 
produrre occasioni da gol contro 
una Libia sempre in affanno. 



Calcio, Mìlan 
Domani sarà presentato 
Roberto Donadoni 


Calcio, Under 21 
Lucarelli Infortunato 
Fermo un mese 


Si rinforza la rosa del Milan che dopo tanti stranieri 
vede tornare tra le proprie file un volto noto, tutto 
italiano. Roberto Donadoni, il "nuovo" acquisto 
del Milan, è arrivato ieri a Milano pronto ad unirsi 
alla squadra di Capello, che aveva lasciato nella 
primavera del '96 per provare l'avventura 
americana con i Metrostars di New York. Il 
fantasista di Cisano Bergamasco, 34 anni, verrà 
presentato domani alle 12.30 nella sede rossonera 
di via Turati. Donadoni, che in rossonero ha 
giocato 10 stagioni conquistando tutti i trofei del 
"grande Milan" di Arrigo Sacchi e Fabio Capello, è 
stato ingaggiato per questa stagione. 


L'attaccante dell'Atalanta e della nazionale 
italiana under 21 Cristiano Lucarelli dovrà 
rimanere fermo per un mese. Il giocatore si era 
infortuna l'altro giorno a Rieti durante la partita 
dell'Italia contro l'Inghilterra, Lucarelli era poi 
stato visitato dal medico federale professor 
Tranquilli e poi portato all'ospedale De Camillis 
della cittadina laziale. Sottoposto ancora ad 
ulteriori controlli ed a radiografie, a Lucarelli gli è 
stata riscontrata la frattura del quarto metacarpo 
della mano sinistra. L'arto è stato quindi ingessato. 
Ora la prognosi dei medici è di 30 giorni di 
inattività. 




La nazionale di Maldini. bloccata sullo zero a zero dall'Inghilterra, va alla roulette spareggi per arrivare ai Mondiali di Francia '98 

Italia, azzurro notte 

Partita nervosa, centrocampo inglese superiore. Mossa a sorpresa del et che schiera Inzaghi, ma Superpippo fa un buco nell'acqua. Nel primo tempo 
si infortuna Maldini, al suo posto Benarrivo. Nella ripresa entrano prima Chiesa e poi Del Piero, ma la musica non cambia. Espulso nel finale Di Livio 


ITALIA-INGHILTERRA O 


ITALIA: Peruzzi, Nesta, Maldini (32' pt Benarrivo), Albedini, 
Cannavaro, Costacurta, Di Livio, D. Baggio, Vieri, Zola (18' st 
Del Piero), Inzaghi (T st Chiesa) 

(12 Pagliuca, 13 Panucci, 15 Di Biagio, 16 Fuser) 

INGHILTERRA: Seaman, Campbell, Le Saux, Ince, Adams, Sou- 
thgate, Beckham, Gascoigne (43' st Butt), Wright, Sheringham, 
Batty 

(12 Gary Neville, 13 Walker sp, 14 Philip Nevi Ile, 16 McManaman, 
17 Scholes, 18 Fowler 

ARBITRO: Van Der Ende (Ola) 

NOTE: Angoli: 5 a 2 per l'Italia. Spettatori 81.200; per un incasso di 
3.658.800.000. Espulso al 31 st Di Livio per doppia ammonizione. 
Ammoniti: Campbell, Gascoigne, Costacurta, Benarrivo, Albertini, 
Chiesa, Southgate, Del Piero. Ince è rimasto fuori campo per otto 
minuti per ferita. Maldini è stato sostituito per infortunio. 


ROMA. Notte tragica. Ai mon¬ 
diali francesi per ora ci va l'In¬ 
ghilterra: meritatamente. L'Italia 
è seconda e per sbarcare in Fran¬ 
cia il prossimo anno dovrà fati¬ 
care ancora, impantanata negli 
spareggi con un'altra seconda: 
giusto anche questo. Il 12 feb¬ 
braio scorso, vincendo a Wem- 
bley 1-0 con un tiro velenoso di 
Zola, la squadra azzurra aveva 
acquisito un bel vantaggio. Il più 
sembrava fatto, e invece i pareg¬ 
gi in terra polacca e georgiana 
hanno frenato la corsa. Dal 12 
febbraio l'Inghilterra non ha più 
sbagliato una mossa, vincendo 
tutte le partite. Morale, pur con 
una sconfitta, l'Inghilterra va ai 
mondiali. L'Italia, imbattuta, ora 
deve sostenere gli esami di ripa¬ 
razione. Il male italiano si chia¬ 
ma prudenza: deleteri i tre pa¬ 
reggi, ultimo quello di ieri sera 
con lo 0-0. Ma i maldiniani ora 
arrancano anche nel gioco: ieri 
sera, l'Italia è stata a tratti peno¬ 
sa. Alle porte, un mese caldo per 
il nostro calcio: domani, a Zuri¬ 
go, il sorteggio delle squadre se¬ 
conde classificate della zona eu¬ 
ropea che dovranno spareggiare, 
il 29 ottobre la gara di andata, il 
15 novembre il ritorno. Sconvol¬ 
to anche il campionato, ma que¬ 
sto è un problema minore. 

I 12' di Ince. L'Inghilterra è ri¬ 
masta in dieci per 12' nei primi 
sussulti di partita. In quel perio¬ 
do, mentre Ince si faceva medi¬ 
care la crapa per una gomitata ri¬ 
cevuta da Albertini, si è capito 
che per l'Italia era serata di ma¬ 
gra. In undici contro dieci i mal¬ 
diniani hanno patito il carattere 
degli avversari. Di più: quei mi¬ 
nuti superati senza danni hanno 
dato alla squadra di Hoddle la 
convinzione che l'Italia non era 
cattiva. Anzi. Poi è toccato al ca¬ 
pitano azzurro abbandonare la 
compagnia per 5'. Illusorio il 
rientro in campo per pochi se¬ 
condi. Maldini non si reggeva, 
via libera a Benarrivo. 

Primo tempo degli orrori. 
Mai visto in una partita della 
Nazionale: neppure un tiro in 
porta. Tanto per ribadire che 
non conta il numero degli attac¬ 
canti, ma il gioco. E l'Italia della 
restaurazione non ce l'ha. Ha 
smarrito anche quel che le resta¬ 
va dell'èra sacchiana. Dannazio¬ 
ne: è possibile che anche nel 
football questo paese non riesca 
mai ad avere una via di mezzo? 


Il et ha improvvisato, ieri sera. 
Ha schierato un'Italia modello 
4-4-2, con Zola arretrato a cen¬ 
trocampo e la coppia di punte- 
ros composta da Vieri e Inzaghi. 
Sulla carta, il coraggio ci stava 
tutto, ma nella pratica, è andata 
male. Zola ha fatto flanella, or¬ 
mai in quella posizione non si 
trova più, si era capito nella gara 
dell'11 giugno scorso contro la 
Francia, mentre Inzaghi ha pec¬ 
cato di inesperienza, travolto da 
una serata più grande di lui. In 
apnea anche Albertini e Dino 
Baggio: così, Italia senza centro¬ 
campo, con gli uomini migliori 
da ricercare nei difensori, Nesta 
e Cannavaro: situazione assurda 
in una partita che l'Italia doveva 
giocare all'attacco. Nel primo 
tempo l'Italia ha replicato gli atti 
iniziali delle gare in Polonia e in 
Georgia: attesa e palla lunga e 
pedalare. Una pacchia per gli in¬ 
glesi: padroni della loro area do¬ 
ve venivano catapultati palloni 
alti, abili nelle famose riparten¬ 
ze. Morale, partita brutta in cam¬ 
po e orrida fuori, dove hooligan 
e polizia se le sono date di brut¬ 
to. Ai punti, primo tempo agli 
inglesi. Due azioni da gol per lo¬ 
ro: al 29' legnata da pochi metri 
di Ince e parata d'istinto di Pe¬ 
ruzzi, la seconda al 50', quando 
una triangolazione Beckam-She- 
ringam-Beckam ha permesso al 
talentuoso giocatore inglese di 
tirare quasi a colpo sicuro: pallo¬ 
ne in curva. 

Chiesa. Prima carta della di¬ 
sperazione: il giocatore del Par¬ 
ma al posto del pallido Inzaghi. 


Italia più generosa, alla Graziani, 
ma sempre senza idee. Illusorio 
lo scambio in velocità Chiesa- 
Baggio: tiro sbilenco, occasione 
sprecata. Con i minuti che pas¬ 
savano, Italia anche più nervosa. 
Ultima carta giocata dal pokeri¬ 
sta Maldini: Del Piero al posto di 
Zola. Mezz'ora, poco meno per 
lo juventino, subito protagoni¬ 
sta: affondo in area, inserimento 
nel corridoio occupato da 
Adams e viso a baciare l'erba. 
Van der Ende non ha abboccato: 
niente rigore e ammonizione per 
Del Piero. Attendiamo moviole e 
movioloni, ma è stata una delle 
poche volte in cui l'arbitro olan¬ 
dese ci ha convinto. Giusta l'e¬ 
spulsione di Di Livio per doppia 
ammonizione: poteva rispar¬ 
miarci quel calcione a Campbell. 

La resa. In 10, la corsa è finita. 
Per rendere l'idea, si è messo a 
fare il suggeritore Cannavaro 
con i lanci lunghi da dietro. Am¬ 
mucchiate nell'area inglese, Sea¬ 
man tranquillo. Bottigliette in 
campo, fischi per Gazza, i cori 
degli inglesi pronti a scolarsi et¬ 
tolitri di birra, l'Italia a testa bas¬ 
sa e pure fortunata al 50', quan¬ 
do Wright ha colpito il palo. Un 
urlo al colpo di testa di Vieri ma 
è solo un'illusione. Notato lo 
sguardo terreo in tribuna di D'A- 
lema e Veltroni. Non è un buon 
momento per l'Italia. In Inghil¬ 
terra, l'ottimismo di Blair e la 
sua nazionale di calcio in carroz¬ 
za al mondiale. Così va la vita. 


Stefano Boldrini 



Cesare Maldini e il suo vice T ardelli durante la partita Italia Inghilterra di ieri sera Bru no/Ap 


LE PAGELLE 



ITALIA 

Peruzzi 7: splendida risposta d'istinto su legnata da 
cinque metri di Ince. Poi spettatore, con un brivi¬ 
do finale. Bravo e innocente. 

Nesta 7: impeccabile nel controllo di Sheringham. 

Maldini sv: partenza incoraggiante, però si fa male e 
lascia il campo troppo presto. Dal 31' Benarrivo 
6: corre come un forsennato, dà tutto. 

Albertini 4: non riesce a prendere per mano la squa¬ 
dra. Peccato grave per il vero leader di quest'Italia. 

Canna varo 6,5: duello "gomiti e bulloni" con 
Wright. Calcio preistorico, ma ben fatto. Vince l'i¬ 
taliano. 

Costacurta 6: fa il suo dovere. 

Di Livio 5: espulsione giusta e stupida. In calo. 

Baggio 5: arranca come un toro impazzito. Ha un 
pallone da spedire in rete, centra la curva. 

Vieri 5: non trova mai la porta. Di più: sbaglia i mo¬ 
vimenti più elementari. Fuori fase. 

Zola 5: costretto a recitare da trequartista, il sardo 
soffre assai. Maldini si arrabbia spesso con lui, ma 
forse il et doveva pensarci prima ad utilizzarlo in 
quel modo. Dal 18' st Del Piero 6: prova a sfonda¬ 
re, non ci riesce. 

Inzaghi 4: grande delusione della serata. Spedito in 
campo sin dall'inizio, della serie mossa a sorpresa, 
in realtà la sua prestazione è un fiasco completo. 
Dal 1' st Chiesa 6,5: la sensazione che utilizzato 
dall'inizio per l'Italia le cose potevano andare me¬ 
glio. [S.B. ] 


INGHILTERRA 

Seaman 6: una serata di ordinaria amminstrazione. 

Campbell 5: dà alla difesa quella potenza fisica ne¬ 
cessaria ma talvolta picchia troppo. E viene anche 
ammonito per un fallo su Inzaghi. 

Le Saux 5,5: sembra cedere talvolta ed è anche un 
po' confuso. Poi si riprende e dai suoi piedi parto¬ 
no buoni lanci e un paio di sgroppate. 

Ince 7,5: la squadra fa perno su di lui che ha talento 
da vendere. Pemzzi gli nega la gioia del gol. 

Adams 6: buono in contenimento, meno in fase di 
impostazione. 

Southgate 6: il suo lavoro a centrocampo è prezioso 
anche se non molto visibile. Hoddle gli chiede di 
sacrificarsi per la squadra, e lui accetta in silenzio. 

Beckham 6,5: strano giocatore. Scompare per lunghi 
periodi poi diventa un furia. Il suo tiro al 49' del 
primo tempo gela i tifosi italiani. Una spina nel 
fianco nella retroguardia azzurra. Per fermarlo, Be¬ 
narrivo è costretto a farsi ammonire. 

Gascoigne 6,5: quando entra in progressione... beh 
non c'è difensore che non tremi. Si fa ammonire, 
perde mezzo punto. Al '90 Blitt. 

Wright 5,5: luci e ombre. Ha buoni spunti, ma spes¬ 
so perde di lucidità. Qualche protesta di troppo. 

Sheringham 6: ci si aspettava fuoco e fiamme da lui. 
Non c'è niente di tutto ciò. Si muove bene, ma 
non è quasi mai pericoloso. 

Batty 5,5: certo la partita non è di quelle che posso¬ 
no permettergli di mostrare le sue qualità. [A.Q.] 


Per il et la squadra ha «dato il massimo». Zola al posto sbagliato? 

Ma Cesare si assolve 


ROMA. «C'è il rammarico per una 
qualificazione per ora sfumata senza 
aver mai perso una partita, ma sono 
orgoglioso di questa squadra che ha 
dato tutto quello che aveva in cor¬ 
po». Suda, parla, si difende, assolve, 
rilancia, il et. Cesare Maldini è un uo¬ 
mo stanco al comando, gli costa una 
fatica immane presentarsi di fronte 
alla platea dei media imbattuto e pur 
perdente. Difende la Nazionale, la 
protegge, in nome di quel concetto 
del gmppo di bearzottiana memoria. 
Accanto a lui, Luciano Nizzola, presi¬ 
dente federale con lo sguardo perso 
nel vuoto. Pensa al mondiale che per 
ora si è dissolto e pensa al campiona¬ 
to sconvolto dalle gare di spareggio 
per cercare di entrare in Francia dalla 
frontiera di servizio. Intanto, deve in¬ 
cassare la prima vera polemica inter¬ 
na. Gianfranco Zola non accetta di 
passare come protagonista negativo 
della serata romana. Sentenzia: «A 
centrocampo non mi trovo più. Il et 
lo sa. Glielo avevo anche detto che in 
quella posizione non sono né carne, 
né pesce. Era meglio se al posto mio 


utilizzava un altro giocatore». Un ca¬ 
so aperto. «Il paradosso è che abbia¬ 
mo ottenuto quattro punti su sei con 
gli inglesi, ma loro sono qualificati e 
noi invece dobbiamo aspettare», dice 
Maldini. Stoccata lieve, che non fa 
male anche perché il et rivale, Glenn 
Hoddle, sta ancora facendo baldoria 
con la sua squadra. Hoddle arriverà 
più tardi e si comporterà da perfetto 
gentleman: ci narrerà che l'Inghilter¬ 
ra merita di andare al mondiale («per¬ 
ché siamo cresciuti tatticamente, 
bravo Gascoigne»), ma che anche l'I¬ 
talia è forte e deve esserci. Maldini 
quasi urla per difendere la sua creatu¬ 
ra: «Ha fatto il possibile, in dieci i gio¬ 
catori hanno dato l'anima. Abbiamo 
avuto contro tante situazioni negati¬ 
ve: l'infortunio di mio figlio Paolo, 
poi ci siamo ritrovati in inferiorità 
numerica. E poi, si sa, a centrocampo 
abbiamo gli uomini contati. Stasera 
(ieri, ndr) mancava Di Matteo e basta 
perdere una pedina per complicarci 
la vita. La vita continua, ora andremo 
a Zurigo, vediamo che cosa ci riserve¬ 
rà il sorteggio, mi auguro solo di gio¬ 


care in casa la gara di ritorno». Nizzo¬ 
la è terreo in volto, ma fa l'ottimista: 
«Sono orgoglioso di questa squadra. 
Anche in dieci, ha provato a vincere. 
Campionato sconvolto? Ma no, che 
si aggiusta tutto». Del Piero invece 
ammette: «Quando sono caduto in 
area, mi sono tuffato». Viva la sinceri¬ 
tà. Domani mattina Cesare Maldini, 
il segretario della Lega Petrosino, il 
capo ufficio-stampa Valentini, il se¬ 
gretario Vladovich prenderanno il 
primo aereo per Zurigo, dove, alle 17, 
nella sede della televisione svizzera, 
si farà il sorteggio. Poi, a seguire, riu¬ 
nione tecnica dello staff azzurro. Le 
gare si disputeranno mercoledì 29 ot¬ 
tobre e sabato 15 novembre. Due ipo¬ 
tesi per il turno di campionato del 26 
ottobre: anticipo generale sabato 25 
oppure slittamento della giornata al 
3 dicembre. Pronta anche la schedina 
di riserva con le partite di CI e C2. 
Scontato, invece, il recupero del tur¬ 
no del 16 novembre a data successi¬ 
va, probabilmente il 17 dicembre. 


S.B. 




Inghilterra 

ITALIA 

Polonia 

Georgia 

Moldova 



ITALIA-Inghilterra 0-0 
Georgia-Polonia 3-0 


Partite disputate 


Moldova - Inghilterra 0-3 
Moldova - ITALIA 1-3 
Inghilterra - Polonia 2-1 
ITALIA - Georgia 1-0 

Georgia - Inghilterra 0-2 

Polonia - Moldova 2-1 

Inghilterra - ITALIA 0-1 
ITALIA - Moldova 3-0 

Polonia - ITALIA 0-0 

Inghilterra - Georgia 2-0 
ITALIA - Polonia 3-0 
Polonia - Inghilterra 0-2 
Georgia - Moldova 2-0 
Polonia - Georgia 4-1 
Inghilterra - Moldova 4-0 
Georgia - ITALIA 0-0 

Moldova - Georgia 0-1 
Moldova - Polonia 0-3 



Croazia 
Grecia 
Bosnia Er. 
Slovenia 


Grecia-Danimarca 0-0 
Slovenia-Croazia 1-3 



Norvegia 
Ungheria 
Finlandia 
Svizzera 10 
Azerbaijanl 3 

mm 

Finlandia-Ungheria 1-1 
Svizzera-Azerbaijan 5-0 


JqrupP 0 



Austria 
Scozia 
Svezia 
Lettonia 
Estonia 
Bielorussia 


Austria-Bielorussia 4-0 
Scozia-Lettonia 2-0 

Svezia-Estonia 1-0 



Bulgaria 

Russia 

Israele 

Cipro 

Lussemb. 


Risultati | 
Cipro-Lussemburgo 2-0 
Russia-Bulgaria 4-2 



Spagna 

26 

.0 

2 
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>6 
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Jugoslavia 
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29 

7 

Rep. Ceca 

16 

LO 
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4 

16 

6 

Slovacchia 

16 

.0 
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4 

[8: 
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61 
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Malta 

0 

10 

0 

0 

10 

2 


Malta-Jugoslavia 0-5 

R. Ceca-Slovacchia 3-0 
Spagna-Far Per 3-1 


l&upP 0 7l 


Olanda 
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26 

4 

Belgio 
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20 

11 

Turchia 
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4 
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21 

9 

Galles 
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S. Marino. 

0 l 

0 

) 8 

04: 

l 




Risultati 
Belgio-Galles 
Olanda-Turchia 


3-2 

0-0 



10 


L81) 5 
1710 


Romania 
E ire 

Lituania 

Macedonia tL31|0 
Islanda 
Liechtenst. 



9103 


23 


1 5 22.8 


Islanda-Lienchtenstein 4-0 
Eire-Romania 1 -1 

Macedonia-Lituania 1-2 



Germania 

Ucraina 

Portogallo 

Armenia 

N. Irlanda 

Albania 


Germania-Albania 4-3 
Portogallo-N. Irlanda 1-0 
Armenia-Ucraina 0-2 


lumia carnai 

















































































































12VAR01A1210 ZALLCALL 1221:42:4910/11/97 


+ 

Linee e Suoni 


l'Unità2 


9 


Domenica 12 ottobre 1997 


Per Bubola 
un nuovo 
disco, e forse 
Sanremo 


Una canzone su Karadzic, 
una con i Nomadi e un pro¬ 
getto nel cassetto: partecipare 
al prossimo festival di Sanre¬ 
mo. Massimo Bubola, vero¬ 
nese, musicista, autore di al¬ 
bum raffinati e di brani popo¬ 
lari come «Cielo d'Irlanda» 
interpretato da Fiorella Man- 
noia e «Don Rafaè» scritta as¬ 
sieme a Fabrizio De André, 
torna con un nuovo disco, in 
uscita il 16 ottobre. Il titolo è 
«Mon Tresor» e prende spun¬ 
to da una canzone ispirata al¬ 
l'occupazione napoleonica di 
Verona. La storia, l'abbando¬ 
no, la vita sono i temi dell' al¬ 
bum, suonato con vecchie 
chitarre elettriche anni '50, 
che propone anche una balla¬ 
ta, «Corvi», dedicata a Poi Pot 
e al criminale serbo Karadzic, 
«che hanno pensato di can¬ 
cellare fisicamente una cultu¬ 
ra», e un brano, «Mio capita¬ 
no», cantato con la giovane 
«pupilla» di Bob Dylan, Ruth 
Gerson. Nei prossimi giorni 
Bubola partirà in tournée, 
mentre si va concretizzando 
il suo progetto di partecipare, 
per la prima volta, al festival 
di Sanremo: «Non sono un in¬ 
tegralista anti-Festival - dice - 
mi preoccupano di più certi 
contenitori che hanno un'e¬ 
tichetta di cultura». 


Da «No Woman No Crv» rifatta dai Fugees a «Stavin' Alive» riproposta da Wvclef Jean nel suo cd solista 

Un brano anni 70 e un po' di hip hop 
I nuovi successi si costruiscono così 


Alla grande in America sta andando «FU Be Missing You» di Puff Daddy che riprende la notissima «Every Breath You Take» 
dei Police. Sembra vincente la formula che ripesca classici pop e rock dei decenni scorsi e li riveste di nuove sonorità. 


MILANO. I primi, se la memoria non 
ci tradisce, sono stati i Fugees. Che 
hanno inaugurato un modo nuovo e 
furbetto di sfruttare fino in fondo il 
patrimonio storico di pop, rock e din¬ 
torni. La ricetta è semplice: prendete 
un successo di qualche anno fa, me¬ 
glio se ben conosciuto, e rivedetelo a 
colpi di hip hop. Senza mutare più di 
tanto linea guida e melodia, ma ag¬ 
giungendoci il pepe di un ritmo più 
incalzante e l'attualità di qualche 
strofa rap. Il risultato, in termine di 
vendite, è garantito. O quasi. I Fu¬ 
gees, appunto, hanno venduto dodi¬ 
ci milioni di copie di dischi grazie, so¬ 
prattutto, ai ripescaggi aggiornati di 
un classico strappacuore come Kil- 
ling Me Sofitly (ripresa in barese, pu¬ 
re, dal nostro re del trash Leone di 
Lernia) e dell'immortale No Wo¬ 
man No Cry di Bob Marley, rivesti¬ 
ta di nuove istanze sociali. Brani 
che ci hanno tormentato per mesi 
interi sui palinsesti radiofonici e 
hanno fruttato al gruppo una po¬ 
polarità stratosferica. Non conten¬ 
to dell'esito raggiunto, il leader dei 
Fugees, Jean Wyclef, si è pure ci¬ 
mentato in versione solista con un 
album, The Carnivai, che contiene 
altri due fulgidi esempi della nuo¬ 
va tendenza: una Guantanamera in 
chiave rap, in omaggio alle proprie 
radici caraibiche, e la pietra milia¬ 
re della «disco» anni Settanta 


Stayin' Alive, rivissuta nelle liriche 
in un più dura chiave metropolita¬ 
na. 

Stavolta l'operazione, commer¬ 
cialmente parlando, è andata me¬ 
no trionfalmente. Alla grandissi¬ 
ma sta andando, invece, TU Be Mis¬ 
sing You di Puff Daddy, che da me¬ 
si domina le scalette di ogni disc- 
jockey e le classifiche dei singoli di 
mezzo mondo. Almeno una volta 
l'avrete ascoltata tutti: è quel pez¬ 
zo che riprende la Every Breath You 
Take dei Police cambiandone le 
parole e trasformandola in un rap 
alla memoria di Notorius B.I.G., il 
rapper drammaticamente scom¬ 
parso l'anno scorso. Il brano, biso¬ 
gna ammetterlo, è di un orecchia- 
bile da far paura. Perché non tocca 
la bellezza della melodia originale, 
ma ci mette quel pizzico di ritmo 
anni Novanta in più che fa scatta¬ 
re l'interesse (e l'acquisto) da parte 
del pubblico, nuovamente conqui¬ 
stato da un classico già amato. 

Il segreto è proprio qui: nell'evo- 
care vecchie emozioni e rimetterle 
abilmente in gioco. E conquistare, 
quindi, platee sterminate: dagli 
adepti dell'hip hop al più tradizio¬ 
nale consumatore pop-rock. Un al¬ 
tro pezzo forte del momento è Pie¬ 
ce ofMy Heart di Shaggy (quello di 
Boombastic ), che già prima aveva 
ripreso uno standard dell'easy li- 


stening come In thè Summertime 
dei Mungo Jerry. Stavolta Shaggy 
gioca sul terreno che fu di Janis Jo- 
plin e Bryan Ferry, uscendone col 
solito mix di rap e melodia. Ma nel 
nuovo disco c'è anche l'ennesimo 
remake da Bob Mar¬ 
ley, con una Thank 
You Lord che vede la 
collaborazione vocale 
di Ky-Mani Marley. 

Più fantasia e meno 
rap presentano le co¬ 
ver dei Fun Lovin' 

Criminals, anch'esse 
battutissime dalle ra¬ 
dio: prima c'è stata 
una sognante e mor¬ 
bida versione di We 
Have All thè Time in 
thè World di Louis Ar¬ 
mstrong, adesso c'è 
una swingante Tm 
Not in Love dal reper¬ 
torio dei 10 CC. A ca¬ 
vallo fra techno e me¬ 
tal troviamo, invece, la Ain't Tal- 
kin' About Dub degli Apollo 440, 
che stravolgono un funambolico 
cavallo di battaglia dei primi Van 
Halen, mentre Janet Jackson ha in¬ 
ciso la dolce Tonight's thè Night di 
Rod Stewart rivista con un arran¬ 
giamento più alla moda. 



Bob Marley 


Da Articolo 31 a Giorgia 
ecco le riletture italiane 


E in Italia? Anche da noi la tendenza a 
rileggere in stile rap e hip hop brani più o 
meno noti conta qualche seguace. Ci hanno 
pensato gli Articolo 31, lanciatissimi 
inventori dello «spaghetti funk», che l'anno 
scorso hanno riaggiornato in un'esilarante 
chiave hip hop (con testo cambiato) la 
reggaeggiante «Gianna»di Rino Gaetano, 
ribattezzata «Così e cosà». E anche un altro 
rapper, Frankie Hi Nrg, si è divertito a giocare 
con il campionamento di «Questione di 
feeling» (vecchio hit firmato Riccardo 
Cocciante) nel suo ultimo album. Mentre ha 
da poco invaso le classifiche la romana 
Giorgia con la sua versione di un classico della 
canzone leggera come «Un'ora sola ti 
vorrei», riarrangiata in una chiave di morbido 
hip hop. Da non dimenticare, la versione 
soul-acid jazz che i Dirotta Su Cuba hanno ricavato da una 
vecchia canzone di Fossati, «Jezael», e gli Almamegretta con la 
loro cover di «Karmacoma» dei Massive Attack. E ci si potrebbe 
aggiungere, anche se l'operazione era di altro genere, il duetto 
fra Jovanotti e Luca Carboni che insieme, qualche anno fa, 
ripresero una canzone degli Extreme, «More than words», 
riscrivendone il testo in italiano e riproponendola come «O è 
Natale tutti i giorni o non è Natale mai». [D.P.] 



Diego Perugini 


Un nuovo Ep _ 

Bowie remixato 
da Trent Reznor 

La Virgin Records pubbliche¬ 
rà il 14 ottobre un EP conte¬ 
nente sei versioni remix di 
«I'm afraid of Americans» di 
David Bowie, brano scritto in¬ 
sieme a Brian Eno. I Nine Inch 
Nails hanno provveduto a 
ben cinque dei sei remix, e il 
leader Trent Reznor fa i cori su 
una versione e compare an¬ 
che nel video del brano. «So¬ 
no da sempre un fan di Bo¬ 
wie... e adesso siamo anche 
amici», è stato il commento 
entusiasta di Reznor. L'EP 
contiene anche una parte di 
rap a cura di Ice Cube e un ul¬ 
timo remix fatto da Rupert 
Parks. 

Bjòrk 

Il 7 novembre 
sarà a Firenze 

È una piccola dea islandese 
della musica, è una sperimen- 
tatrice dalla voce tagliente e 
acuta: si chiama Gudmun- 
dsdottir, ma tutti la conosco¬ 
no come B j òrk (che poi è il suo 
cognome). Sulla scia del suo 
nuovo album, «Homogenic» 
- che rappresenta una decisa 
virata oltre le frontiere «tec¬ 
nologiche» raggiunte nei due 
dischi che l'hanno precedu¬ 
to, tanto da includere un 
quartetto d'archi - sarà in Ita¬ 
lia - per una sola data - il 7 no¬ 
vembre al Teatro Verdi di Fi¬ 
renze: si presenterà accompa¬ 
gnata appunto dagli archi. 



Torna sulle gloriose pagine dell'Unità Perchè Lo Fi, la rubrica mimetica sulle 
autoproduzioni sonore dell'andergraund della penisola, che vi sembra non ci 
sia e invece c'è. In questi giorni sono arrivati 4 CD della piccola New LM Re¬ 
cords di Ravenna, che tira fuori un tetragono di proposte diverse ma in un cer¬ 
to senso complementari, distribuite da Flying. Questa settimana ne vediamo 
due, la prossima le altre. Che si dia inizio dunque alla solita occhiata approfon¬ 
dita che tante donne ha fatto conquistare all'estensore di questa stupenda ru¬ 
brica. A voi niente, e continuate a mandare demo o altro a L'Unità, Perché Lo 
Fi, via due Macelli 23/13, Roma. 

RODA (100% pop music). Succede di tutto nei corridoi della LM e così 
Roda, Roberto Rodondi al'anagrafe, già chitarra e autore con Titta e le frec¬ 
ce tricolori, si fa il suo bel disco da solo. Il titolo del medesimo è tutto som¬ 
mato abbastanza onesto e anzi, non dice neanche quanto c'è di buono in 
pezzi come «Kiss me Pino» e «Kiss me Tino» asimmetriche ma comple¬ 
mentari. Roda fa il rozzo giuggiolone e invece è un raffinato perchè sceglie 
Lloyd Cole per la cover «Are you ready to be heartbroken» che diventa «Sei 
pronto»: il limite di queste operazioni sta nel dover per forza tradurre i testi 
rischiando scivoloni in più punti, Roda va per la via più facile e infatti la 
canzone funziona. Belle luci anche da «La figurina» e «Croce e delizia» che 
dice in tre minuti cose molto più interessanti rispetto alle eponime di De 
Crescenzo. Roda è un autore sorprendenemente maturo anche se non an¬ 
cora troppo a fuoco, peccato poveraccio non sia bellissimo altrimenti al 
prossimo Fesivalbar avrebbe potuto spopolare. 

TITTA E LE FRECCE TRICOLORI (Uomini). Titta e le frecce tricolori gi¬ 
rano per i locali romani da un bel po' allietando la vita a chi li becca per 
caso una sera. Senza possibilità di equivoci, il gruppo suona demenziale, 
definizione di comodo per indicare qualcosa che vorrebbe far ridere. Ogni 
tanto Titta ci riesce, ma le musiche suonano un po' fesse e i testi sono trop¬ 
po adolescenziali per essere consegnati all'imperituro CD. Elio e freakanto- 
ni sono ancora lontani. Quello di Titta è uno show che funziona benissi¬ 
mo dal vivo però, a patto di amare il «demenziale» perchè davvero oltre 
non si va mai. Tra canzoni ignobili del calibro di «Attrezzi» (indovinate 
quali) e guizzi più vispi come le due parti de «Il poeta», il disco scivola ma 
è ancora piuttosto piatto. 


San Demo 


Sbarca in Italia 
la «V2» 
di Branson 

Senza fare troppo rumore la V2 ha 
mantenuto le promesse, e proprio 
in questi giorni sta muovendo i 
suoi primi passi sul mercato italia¬ 
no. La V2 è la nuova etichetta di¬ 
scografica creata da Richard Bran¬ 
son, il miliardario inglese già fon¬ 
datore negli anni Settanta della 
Virgin (poi ceduta alla Emi), che 
torna così a occuparsi di business 
musicale. Mentre si attende anco¬ 
ra conferma ufficiale del contratto 
di distribuzione che l'etichetta 
avrebbe firmato con la Universal 
Music, il generai manager della V2 
in Italia, Willy Ehmann, ha fissato 
provvisoriamente il suo quartier 
generale presso gli uffici della 
Spin-go!, a Milano. Nona caso, na¬ 
turalmente, perché all'agenzia di 
servizi diretta da Alessandro Mas- 
sara e Veronique Pranzetti la V2 ha 
affidato la promozione e il marke¬ 
ting dei suoi album: i primi dei 
quali, «Word Gets Around» degli 
Stereophonics e «Walter T. Smith» 
di Ambersunshower, sono già in 
circolazione in questi giorni. 


Le polemiche 
dei «promoter» 
romani 

La polemica è sempre aperta sulla 
questione della musica dal vivo a Ro¬ 
ma, dopo gli strascichi del concerto 
degli U2 all'aeroporto dell'Urbe, l'in¬ 
terruzione della polizia durante il 
concerto dei Prodigy al Palaeur, e i di¬ 
sordini allo show di Ben Harper al- 
l'Horus club. Per la capitale si prean¬ 
nuncia una stagione poverissima di 
concerti. I tour di Oasis, Radiohead, 
Robbie Williams, Bjork, non tocche¬ 
ranno Roma, e sono stati cancellati i 
due concerti che i Porcupine Tree do¬ 
vevano tenere all'Horus, e quello di 
Rosana il 28 ottobre. La Bbc, società 
che organizza gran parte dei concerti 
a Roma, ha annunciato, con una let¬ 
tera aperta, una lunga serie di querele 
susseguenti alle critiche post-concer¬ 
to U2, e anche la decisione di voler so¬ 
spendere in polemica «qualsiasi tipo 
di ingresso omaggio per gli spettaco¬ 
li», in sostanza quelli abitualmente 
concessi ai giornalisti. Una decisione 
che farà risparmiara qualche soldo ai 
promoter ma che comunque non 
serve a risolvere la difficile questione 
della musica dal vivo a Roma. 
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È uscito 
in Italia 
«Il buio 
fuori» 
uno dei 
primi libri 
dell'autore 
di «Cavalli 
selvaggi» 
L'epopea 
dei pionieri 
spogliata 
dal mito 
diventa 
lo scenario 
di una vita 
miserabile 
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Violenti e dannati 
La terra senza eroi 
di McCarthy 
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te a un calderaio di passaggio, 
Rinthy comincia la lunga ricerca 
del neonato, da una località al¬ 
l'altra, a piedi scalzi, il seno gon¬ 
fio di latte, le vesti sempre più la¬ 
cere. E, in realtà, il bimbo è pro¬ 
prio nelle mani del calderaio che, 
attraversando il bosco, col suo 
carretto, lo ha trova¬ 
to e raccolto. Culla 
Holmes non lo sa, 
ma si mette comun¬ 
que sulle tracce della 
sorella, costretto a 
ogni tappa del viag- I 
gio, a cercare lavoro, 
rubare e fare i conti 
con comunità ostili, 
ma soprattutto con 
una banda di tre la¬ 
dri assassini che la¬ 
sciano dietro di sé 
truci eredità di sangue. Quando li 
incontra per la seconda volta, 
hanno già impiccato il calderaio 
e uccidono barbaramente davanti 
ai suoi occhi il bambino che Rin¬ 
thy non ha mai ritrovato. 

McCarthy segue a capitoli al¬ 
terni le strade dei due fratelli sen¬ 
za mai farli incontrare e premen¬ 
doli dentro la ruvida mota di un 
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Il buio fuori 

di Cormac McCarthy 

edizioni 

Einaudi 
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lire 26.000 


destino, di un tempo senza tem¬ 
po che rapisce in un lento gorgo 
fangoso i loro passi ostinati verso 
una meta incerta, disegnata dal¬ 
l'istinto, da ragioni cadute fuori 
dai confini della ragione. 

Nessuno si comporta, in II buio 
fuori, come se esistesse un ordine 
morale, sociale, delle 
convenzioni salda¬ 
mente accettate. L'u¬ 
manità di McCarthy è 
inequivocabilmente 
barbarica. Neppure il 
conforto della legge o 
della religione è dato 
come tale, né alcuno 
è convinto che con¬ 
forto si possa chiede¬ 
re. 

Esemplare è in tal 
senso uno degli epi¬ 
sodi più alti del romanzo quando 
Holmes, che ha assistito a una 
strage di pecore scivolate con un 
pastore giù per un dirupo, viene 
condotto dai fratelli del morto e 
da un sacerdote invasato all'albe¬ 
ro dove essi vogliono impiccarlo. 
Nessuno mostra di riconoscere in 
sé il pungolo della pietà, nessuno 
dei molti in cui il fratello e sorella 



si imbattono appartiene ad altro 
segmento di esistenza che non 
sia quella compresa nella ruvida 
percezione della propria soprav¬ 
vivenza. 

Immane e grande è solo la na¬ 
tura: l'occhio della tempesta che 
illumina l'infante abbandonato 
nel bosco, la furia delle acque che 
trascinano la zattera su cui, solo, 
trova scampo Culla Holmes, do¬ 
po che il traghettone e un cavallo 
sono stati scaraventati in acqua, 
il buio della notte davanti al qua¬ 
le esita per un attimo Rinthy pri¬ 
ma di rimettersi alla ricerca del 
suo piccolo, le apparizioni ani¬ 
mali, la flora così sempre punti¬ 


gliosamente nominata, le albe e i 
tramonti. 

Il mondo di Cormac McCarthy 
è fatto di questo abissale conflig- 
gere fra la grandezza del mondo 
naturale e la creaturalità barbara 
o indifesa di chi la abita. I dialo¬ 
ghi che sciamano fra le pagine 
senza i tradizionali segni di inter¬ 
punzione hanno la sabbiosa in¬ 
continenza di una lingua deperi¬ 
ta oppure sognata: i personaggi si 
scambiano informazioni proprio 
come fossero sulla soglia di un in¬ 
cubo anche quando domandano 
una direzione. Culla Holmes e 
Rinthy hanno commesso un pec¬ 
cato che i peccati del mondo in 


Steward M. Green/Ag. LauraRonchi 

cui errano riducono all'inconsi¬ 
stenza, perché nessuno giudica, 
perché nessuno può giudicare se 
non peccando ancora, e più forte. 
Il mondo di Cormac Me Carthy è 
fatto di questo baratro e come 
tutti i baratri incute terrore per la 
profondità e l'orrido precipitare 
in esso di certezze e consuetudi¬ 
ni. È enorme e proprio alla sensa¬ 
zione dell'enormità ci restituisce: 
e ci convince che le misure salta¬ 
no, che c'è sempre un luogo o un 
tempo in cui i conti non torna¬ 
no, non sono tornati, non torne¬ 
ranno. 

Alberto Rollo 


A colloquio con Raul Montanari, il traduttore di «Meridiano di sangue» e «Il buio fuori» 

Ritratto di uno scrittore politicamente scorretto 

Bravo ma crudele, misantropo e, forse, razzista: le qualità e i difetti di un grande autore epico: «È il Kubrick della letteratura americana». 


Il buio fuori è un romanzo del 
1968. Quando lo scrive McCar¬ 
thy ha trentacinque anni e il suo 
mondo - quello di Cavalli selvaggi 
e Oltre il confine per intenderci - è 
già formato. Per chi non avesse 
ancora avvicinato questo autore, 
che meritoriamente Einaudi sta 
consegnando da qualche anno al 
pubblico italiano, è bene cono¬ 
scere da subito la sua ossessione - 
e non c'è vero scrittore senza vera 
ossessione. McCarthy è ossessio¬ 
nato dalla natura, da una natura 
ancora selvaggia e ancora capace 
di imporre al destino dell'uomo 
un destino suo proprio, né mali¬ 
gno né benigno, certamente in¬ 
differente, gloriosamente indiffe¬ 
rente. In ragione di questo senti¬ 
mento ossessivo lo scrittore am¬ 
bienta le sue storie di cupa vio¬ 
lenza in un passato ancora sgom¬ 
bro della fatale certezza, così 
odiosa e nociva, di aver invertito 
le parti, di avere scambiato i de¬ 
stini. All'ossessione della natura 
sovrana e magnifica si sviluppa 
quella, altrettanto tenace, dell'av¬ 
ventura umana come tragica deli¬ 
neazione di violenza e sopraffa¬ 
zione: i protagonisti delle storie 
di McCarthy sono sempre uomi¬ 
ni in fuga, vagabondi, spettatori e 
attori itineranti, nonché vittime, 
di un gran teatro di crudeltà. 

Se negli ultimi romanzi il West, 
è definitivamente lo scenario- 
protagonista - sì, il West della tra¬ 
dizione cinematografica, ma più 
in particolare l'area di confine, 
anche linguistica, compresa fra 
Texas, New Mexico, California e 
Messico -, ne II buio fuori siamo 
invece in un'area geografica non 
identificabile ma indubbiamente 
situabile nel Sud Est degli Stati 
Uniti. Rinthy e Culla Holmes vi¬ 
vono in una capanna isolata: lei è 
incinta e quando partorisce il 
bambino della loro vicinanza in¬ 
cestuosa (non ci sono elementi 
per chiamare «rapporto» quel po' 
di convivenza che l'autore ci la¬ 
scia intravedere), lui glielo sottrae 
per abbandonarlo in una radura 
del bosco alla mercé di una tem¬ 
pesta che getta lampi abbaglianti 
sulla creatura. Convinta che il 
fratello abbia consegnato l'infan- 


Cormac McCarthy è uno scrittore 
politicamente scorretto. Il che, consi¬ 
derato che è nato e vive in America, 
può renderlo persino simpatico. Ma 
non è questo il punto. Il punto è che, 
nonostante dai suoi libri arrivi «odo¬ 
re» di razzismo, misoginia, conserva¬ 
torismo politico, Cormac McCarthy 
è un grande scrittore. È uno scrittore 
capace di ipnotizzare il lettore por¬ 
tandolo in groppa alle sue cmde pa¬ 
role al servizio di vicende ancora più 
crude, di rallentare le normali reazio¬ 
ni di sdegno alla violenza senza usare 
altro che parole per descrivere, capa¬ 
ce persino di innescare in chi legge 
bizzarre sinestesie, come quella di far 
venire la gola secca man mano che si 
procede nella lettura. Provate ad af¬ 
frontare Meridiano di sangue e risen¬ 
tiamoci. Sabbia, sole, sangue, su¬ 
dore, polvere da sparo: nel roman¬ 
zo, ispirato in parte a fatti real¬ 
mente accaduti, un'orda di cava¬ 
lieri dell'Apocalisse lasciano una 
lunga scia di sangue sul loro cam¬ 
mino attraverso le ottocentesche 
distese deserte di Texas e Messico. 


I luoghi di McCarthy, scrittore di 
un West che al cinema non s'è 
quasi mai visto, spazio-tempo sen¬ 
za legge né valori dove gli uomini 
sono sia vittime che carnefici, do¬ 
ve la morte non è mai «fine» e do¬ 
ve la violenza non assomiglia 
nemmeno a quella «naturale» del¬ 
la natura. 

Del McCarthy di oggi non si sa 
molto (a parte il libro preferito: 
Moby Dick e l'autore odiato: Henry 
James) perché non ama parlare, so¬ 
prattutto ai giornalisti. Dal 76 vi¬ 
ve a E1 Paso, Texas, in un ranch a 
prova di «estraneo». Spara a vista a 
chi entra nel territorio del suo 
ranch, ci dice Raul Montanari, tra¬ 
duttore degli ultimi due libri pub¬ 
blicati da Einaudi, Meridiano di 
sangue e II buio fuori. McCarthy è 
nato nel '33 a Rhode Island ed è 
stato uno scrittore noto a pochi 
estimatori fino al '92 (nonostante 
avesse all'attivo cinque romanzi e 
il conferimento di numerosi premi 
letterari). Fino a che non ha scritto 
Cavalli selvaggi. Quel romanzo di¬ 


venta immediatamente un best¬ 
seller: vende 190.000 copie in sei 
mesi. Da vero americano, da vero 
cowboy, McCarthy usa i soldi gua¬ 
dagnati per acquistare un pick-up, 
l'auto col pianale che ha sostitui¬ 
to, nell'era delle macchine, il ca¬ 
vallo. Al suo primo romanzo «best¬ 
seller», che racconta di confini ter¬ 
ritoriali (quelli tra Stati Uniti e 
Messico) e di confini generaziona¬ 
li, seguiranno una piece teatrale e 
Oltre il confine, secondo romanzo 
della «Trilogia del confine» avviata 
appunto con Cavalli selvaggi. Que¬ 
sti sono i primi due libri ad arriva¬ 
re in Italia. Dopodiché Einaudi ha 
dato alle stampe anche due opere 
del suo «periodo oscuro»: Meridia¬ 
no di sangue, scritto nell'85, e II 
buio fuori, che è del '68. 

Se volete saperne di più su Cor¬ 
mac McCarthy, andate in Internet 
(indirizzo www.cormacmccar- 
thy.com), dove il cormacchiano 
Rick Wallach, docente universita¬ 
rio di Miami, ha messo tutto ciò 
che sa di lui, dalla biografia alla bi¬ 


bliografia, dai saggi critici alle sue 
relazioni con altri scrittori del Sud- 
ovest americano. Wallach ha fon¬ 
dato anche la Cormac McCarthy 
Society la quale, tra l'altro, sta la¬ 
vorando insieme all'Università del 
Texas per organizzare a E1 Paso 
una conferenza internazionale in 
occasione dell'uscita (ottobre 
1998) dell'ultimo libro della «Tri¬ 
logia del confine», dal titolo prov¬ 
visorio di Cities ofthe Plain. 

«Chi è Cormac McCarthy? Il Ku¬ 
brick della letteratura», ci dice 
Raul Montanari, iniziato alle gioie 
e ai dolori dello scrittore america¬ 
no da Marisa Caramella e ora suo 
fan sfegatato. «Ha lo stesso pessi¬ 
mismo di Kubrick e come lui è at¬ 
tratto esteticamente da situazioni 
violente, che descrive senza pren¬ 
dervi parte. McCarthy però non ha 
uno sguardo di pietà sui suoi eroi. 
Ha una crudeltà che non ritrovia¬ 
mo in Kubrick». Crudele e politica- 
mente scorretto, dicevamo. «È raz¬ 
zista e se ne frega - spiega il tradut¬ 
tore di Meridiano di sangue e di II 


buio fuori -. Nei suoi libri gli india¬ 
ni sono indianacci, selvaggi, che 
all'interno della terribile logica 
darwiniana del suo West sono ben 
attrezzati per sopravvivere. E i 
messicani, peggio che nei fumetti 
di Tex Willer, sono gli esseri uma¬ 
ni più sgradevoli dei suoi libri». 
Vero pulp tra pulp addomesticati, 
McCarthy immerge i lettori in un 
mondo di violenza che non rispar¬ 
mia nessuno, neanche gli inno¬ 
centi. «Il suo West - prosegue 
Montanari - si avvicina molto alla 
verità storica. Ma il suo iperreali¬ 
smo, alla fine, trasporta il luogo, lo 
trasforma in un teatro epico. Cre¬ 
do che il termine critico chiave per 
Cormac McCarthy sia proprio 
«epico». Nel senso che in lui pre¬ 
valgono gli aspetti materiali della 
vita rispetto a quelli psicologici. 
McCarthy racconta le sue storie 
con un'attenzione enorme alla na¬ 
tura e alle condizioni di vita, i suoi 
personaggi mancano compieta- 
mente di uno scavo psicologico e 
in genere agiscono sotto l'impulso 


di esigenze materiali». Esigenze 
che spesso sono metafore, come la 
lupa che viene inseguita dal ragaz¬ 
zino di Oltre il confine, come la pas¬ 
sione per il naturalismo del giudi¬ 
ce di Meridiano di sangue. «E infatti 
le storie di McCarthy appartengo¬ 
no alla categoria dei miti e delle 
fiabe», aggiunge Montanari. An¬ 
che la sua storia personale assomi¬ 
glia a una fiaba. «È la storia di uno 
scavare sul posto che alla fine è 
stato premiato. Prima di Cavalli 
selvaggi era uno scrittore cult. E 
una delle iniziative cult più curio¬ 
se su di lui è la pubblicazione di 
Notes on Blood Meridian, che tratta 
il suo libro dando per scontato che 
sia un classico». Cormac McCarthy 
ha «sfondato» all'età di 59 anni, 
dopo aver scritto cinque romanzi e 
una sceneggiatura per la tv. Ora è 
diventato un mito fra i «pulpisti» 
italiani. «Ma attenzione - avverte il 
suo traduttore - leggerlo può rovi¬ 
nare veramente la vita». 


Stefania Scateni 
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Il «genere» 

Scusi, dov'è 
l'Ovest? 

La parola 
ai libri 

Paradossalmente, tutti gli scrittori 
americani scrivono del West anche 
senza scriverne. È da quel duro e san¬ 
guinoso capitolo della storia d'Ame¬ 
rica (diventato poi «epopea») che na¬ 
scono molti luoghi, miti e caratteri 
degli americani, e quindi anche degli 
americani scrittori: dal tema del viag¬ 
gio a quello della contemplazione 
della natura, fino al carattere di soli¬ 
tudine, ostilità ed egoismo che ad 
esempio D.H. Lawrence individuava 
come fattore fondante del vecchio 
West e che si può facilmente ritrovare 
in molte città degli States. Non sono 
molti, invece, gli scrittori che scrivo¬ 
no del West così com'era (secondo 
D.H. Lawrence gli americani non vo¬ 
gliono sentire vere storie di pionieri, 
che sono stati, praticamente, dei fal¬ 
liti). E, infatti, Cormac McCarthy è 
diventato famoso a sessantanni. In 
genere, la letteratura (prendete, ad 
esempio, Zane Grey), e anche il ci¬ 
nema, hanno edulcorato e falsato le 
condizioni di vita dei pionieri o de¬ 
gli indiani. McCarthy no. Come an¬ 
che un inaspettato Mark Twain, 
che in una delle sue opere meno 
conosciute, In cerca di guai, «demo¬ 
lisce» gli indiani, descrivendo sen¬ 
za nessuna indulgenza la tribù dei 
Goshoot, e fa lo stesso con la co¬ 
munità dei mormoni. 

Ma il West, quello arrivato fino 
a noi, è fatto anche di natura sel¬ 
vaggia, spazi sconfinati, solitudine 
e territori da esplorare. In questi 
luoghi si muove una vera e propria 
schiera di scrittori che, in maniere 
diverse, hanno sfigurato o assimi¬ 
lato alcune componenti del mito 
americano. Norman McLean (In 
mezzo scorre il fiume) è nato e cre¬ 
sciuto nel West, Montana. Ed è la 
sua terra - le sue acque, la sua aria, 
il suo verde - la protagonista del 
romanzo che Redford ha portato al 
cinema. I «neohemingwaiani» Ri¬ 
chard Ford (Incendi, L'estrema for¬ 
tuna) e Thomas McGuane (Tieni il 
resto), che nel Montana hanno de¬ 
ciso di abitare, raccontano di vita 
selvaggia e in parte vivono da nuo¬ 
vi cowboy (McGuane è un appas¬ 
sionato partecipante a rodei). Non 
è solo per lo Stetson che ha porta¬ 
to in gioventù che Sam Shepard 
ha l'aria da cowboy: il drammatur¬ 
go, scrittore e attore americano 
che ha scritto tra l'altro la sceneg¬ 
giatura di Paris, Texas, prende dal 
West sia la passione per i cavalli 
che lo spunto mitico-storico e il 
linguaggio di molte delle sue ope¬ 
re. E Jim Harrison (Vento di passio¬ 
ni, Dalva) trasporta nei suoi libri 
l'amore per la natura incontami¬ 
nata e lo sdegno per la cosiddetta 
risoluzione della questione india¬ 
na. Tanto da essere, lui di origini 
nordeuropee, spesso scambiato per 
un indiano. 

A smitizzare il West e i suoi «mi¬ 
tici» eroi ci hanno pensato anche 
le donne. In verità poche. Ma tra 
le voci femminili che si sono ci¬ 
mentate con un mito così maschi¬ 
le, la più importante è certo Willa 
Cather (O pionieri!, La mia Antonia, 
La morte viene per l'arcivescovo) la 
più giovane è Pam Houston, che 
nella raccolta di racconti Ho un de¬ 
bole per i cowboy smitizza con iro¬ 
nia il mito del macho. 

Ancora uno sguardo «altro» sul 
West ci viene dagli scrittori nativo- 
americani. Forse il più famoso è 
William Least Heat Moon (in 
realtà un meticcio) che ha traspor¬ 
tato l'amore per il nomadismo in 
Strade blu e quello per la terra in 
Prateria. L'orrore del West, e di ciò 
che ne è seguito, è invece uno dei 
temi di James Welch (Inverno nel 
sangue) che ha raccontato la fine 
del suo popolo in La luna delle fo¬ 
glie cadenti. Il giovane Sherman 
Alexie invece (Lone Ranger fa a pu¬ 
gni in Paradiso, Reservation blues e il 
nuovo Indian killer) racconta attra¬ 
verso le aspirazioni e le frustrazio¬ 
ni di un gruppo di ragazzi la vita 
nelle riserve di oggi. «Padre» di 
tutti gli scrittori nativo-americani - 
va ricordato - è N. Scott Momaday 
che con Casa fatta d'alba ha tra 
l'altro vinto il Pulitzer. Non è in¬ 
diano di sangue, ma indiano ono¬ 
rario Tony Hillerman. È amato e 
coccolato dai Navajo per i suoi 
gialli ambientati nella riserva di 
New Mexico e Arizona (protagoni¬ 
sti, i due agenti tribali Jim Chee e 
John Leaphorn), mentre è meno 
amato da Mondadori che ha smes¬ 
so definitivamente di pubblicarlo. 

[St.S.] 
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Meno ostacoli 
per costruire 
porti turistici 

Meno burocrazia per gli 
operatori economici che 
vorranno costruire porti, 
approdi turistici, e punti di 
ormeggio. La semplificazione 
amministrativa prevista dalla 
legge Bassanini ha permesso la 


predisposizione di uno schema 
di regolamento, che disciplina il 
procedimento per il rilascio delle 
concessioni di beni del demanio 
marittimo, necessarie alla 
realizzazione di strutture per la 
nautica da diporto. Il testo che ha 
ottenuto il parere favorevole 
della Conferenza Stato-Regioni, è 
volto a superare gli attuali 
procedimenti che sono diventati 
un elemento di complicazione. 


15.458 



rara ™ 


986,34 
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Il vino «Pelago» 
il miglior rosso 
al mondo 

Il miglior vino rosso del mondo? 
Per i 300 degustatori 
deirinternational wine 
challenge di Londra è italiano ed 
è «Pelago» 1994 dell'azienda 
vinicola Umani Ronchi (nel 
territorio del Rosso Conero, in 


provincia di Ancona), un 
uvaggio di Cabernet Sauvignon, 
Montepulciano e Merlot, 
maturato in barriques di rovere 
di Allier e Troncais per 14 mesi e 
affinato in bottiglia per 12 
mesi.Nella contesa, oltre 
all'Italia (per i vini rossi) hanno 
vinto la Francia (sezione 
champagne e spumantila 
Germania (sezione vini bianchi e 
Spagna (vini dolci). 


Per i ministri 
tecnici in vista 
l'aumento 
di stipendio 

ROMA. I ministri e i 
sottosegretari tecnici del 
governo Prodi, quelli cioè 
che non godono dello status 
diu parlamentari, 
dovrebbero fare appena in 
tempo a beneficiare, con la 
busta paga di novembre, di 
un aumento consistente 
dello stipendio. Anzi, per 
alcuni di loro potrebbe 
trattarsi di un super 
aumento perché l'importo 
risulterà piùche 
raddoppiato rispetto a 
quello percepito 
attualmente. Secondo la 
nuova norma, anche agli 
esponenti «tecnici» del 
governo sarà corrisposta 
un'indennità pari a quella 
dei colleghi ministri che 
hanno ricevuto il mandato 
elettorale. Dell'attuale 
governo, gli interessati sono 
una ventina. 

L'aumento, come detto, 
non è di poco conto visto 
che lo stipendio annuo di un 
ministro è di circa 
98.000.000 lordi contro 
un'indennità parlamentare 
superiore ai 200.000.000 
lordi l'anno. Esso dovrebbe 
essere disponibile a partire 
dal prossimo mese. E, 
naturalmente, la 
disposizione varrà anche 
per tutti i cosiddetti tecnici 
dei futuri governi. 
D'altronde, osservano le 
stesse fonti, quella di 
eliminare disparità di 
trattamento tra i ministri ed 
i loro vice, a fronte di un 
carico di lavoro uguale tra 
chi è parlamentare e chi non 
lo è, era una questione 
aperta da tempo 
ripropostasi più volte in 
questi anni con l'esordio di 
governi composti in 
prevalenza da tecnici o 
anche da tecnici. 

La legge stabilisce 
l'aumento di stipendio con 
un sistema piuttosto 
macchinoso. Non si dice, 
cioè, che ministri e 
sottosegretari riceveranno 
una somma pari 
all'indennità parlamentare. 
Ma che sarà corrisposta loro 
un'indennità di posizione 
che la stessa legge istituisce 
per i dirigenti (responsabili 
di direzioni generali): 24 
milioni con una 
maggiorazione del 30%, 
cioè 31.200.000 lire. A tale 
indennità, va aggiunto un 
assegno che copre la 
differenza con l'importo 
dell'indennità 
parlamentare. 

Dal trattamento economico 
complessivo (indennità più 
assegno) si sottraggono le 
somme percepite 
eventualmente a titolo 
retributivo o pensionistico, 
tranne lo stipendio da 
ministro o sottosegretario. 
Un meccanismo che 
potrebbe definirsi a 
«fisarmonica»: tra i ministri 
e i sottosegretari non 
parlamentari, infatti, c'è chi 
percepirà l'intera differenza 
rispetto all'importo 
dell'indennità 
parlamentare, mentre per 
altri la differenza sarà 
minore perché già 
beneficiari di una 
retribuzione odi una 
pensione. Ed il caso, ad 
esempio, del ministro della 
Giustizia Flick, che - secondo 
quanto riferiscono da Via 
Arenula - già percepisce una 
parte di retribuzione in 
qualità di docente 
universitario in aspettativa. 


I conti tornerebbero anche senza Finanziaria. Il vertice esaminerà il piano di convergenza britannico 


Ecofìn, in scena il paradosso italiano 
L'economia va, la politica non ancora 

Lunedì a Ciampi e Visco il compito di rassicurare i partner 


DAL CORRISPONDENTE 

BRUXELLES. I conti pubblici sotto 
controllo, il cammino verso la con¬ 
vergenza rafforzato, il riconoscimen¬ 
to, ormai scontato, che l'Italia può 
vantare il raggiungimento del 3% di 
deficit pubblico in rapporto al pro¬ 
dotto interno lordo, il dato record 
dell'inflazione. Nel Granducato del 
Lussemburgo, presenti i ministri 
Ciampi e Visco, andrà in scena il pa¬ 
radosso italiano nell'incontro men¬ 
sile tra i ministri finanziari dell'Unio¬ 
ne europea impegnati a seguire passo 
dopo passo l'avvicinamento della 
moneta unica. Il paradosso, che 
Ciampi avrà il compito di spiegare 
nel corso del tradizionale pranzo a 
metà lavori, consiste nel fatto che la 
situazione economica del Paese, allo 
stato, è tutt' altro che cattiva nono¬ 
stante la fase di crisi e che la pagella 
dell'Italia, rispetto alle condizioni 
prescritte dal Trattato di Maastricht, 
si prevede buona, con quattro para¬ 
metri su cinque conquistati (resta 
soltanto il rapporto debito-Pil alto, 
pur essendo orientato a decrescere). 
Il ministro delTesoro questo spieghe¬ 
rà ai suoi colleghi nel corso della riu¬ 
nione che comincerà alle 11 di doma¬ 
ni. «Illustrerò la situazione economi¬ 
ca italiana, ripeto economica e non 
politica», avrebbe detto Ciampi ai 
suoi più stretti collaboratori antici¬ 
pando di non voler entrare nel cam¬ 
po minato delle valutazioni propria¬ 
mente politiche che lascia volentieri 
al presidente del Consiglio. 

Con questi propositi, il compito 
della missione ministeriale a Lussem¬ 
burgo (Visco, in particolare, s'occu¬ 
perà di seguire l'evolversi del dibatti¬ 
to sulle proposte di coordinamento 
fiscale avanzate dal commissario 
Monti) non sarà difficile specie din¬ 
nanzi alle imminenti previsioni eco¬ 
nomiche della Commissione che ve¬ 
drebbero l'Italia attestata al 2,7% del 
rapporto deficit-Pil per il 1998, anno 
anch'esso cruciale per l'ingresso nel¬ 
l'euro, se tutti gli effetti della finan¬ 
ziaria, appena bloccata, potessero 
farsi sentire e, comunque, presi in 
considerazione da Bruxelles nei cal¬ 
coli di prossima pubblicazione (forse 
già mercoledì 15 ottobre). In assenza 
della finanziaria e, di conseguenza, 
dell'aggiornamento del «piano di 
convergenza» da presentare alla 
Commissione così come stabilito 
nello scorso mese di luglio, l'Italia 
può rassicurare i partner sul procede¬ 


re senza scosse dei conti pubblici. In¬ 
fatti, quella parte di finanziaria già 
operativa sta producendo risultati 
che ammonterebbero a 14 mila mi¬ 
liardi equivalenti ad uno 0,7% di de¬ 
ficit. Questo dato, unito ai benefici 
dati dalla ripresa, limiterebbe, per 
ora, i danni causati dalla mancata ap¬ 
provazione della legge di bilancio per 
il 1998 e consentirebbe all'Italia di 
presentarsi ancora a testa alta nelle 
sedi europee. Ma, come ha ammoni¬ 
to sino all'altro ieri il commissario de 
Silguy, sarebbe meglio risolvere pre¬ 
sto la crisi, varare la finanziaria per 
non correre rischi nei mesi seguenti 
proprio a causa dell'incertezza politi¬ 
ca e degli umori dei mercati finanzia¬ 
ri. 

Il Consiglio «Ecofin» di domani 
prevede l'esame del piano di conver¬ 
genza del Regno Unito che tiene con¬ 
to dell'approvazione del bilancio ap¬ 
provato a luglio dal nuovo parlamen¬ 
to. I conti britannici non vanno affat¬ 
to male. Di fronte ad un Pii in cresci¬ 
ta, il deficit per il 1997 è previsto al 
2%, quello del 1998 all'1,6%. È pro¬ 
babile che al cancelliere dello Scac¬ 
chiere, Gordon Brown, il Consiglio 
chiederà di illustrare le ultime posi¬ 
zioni del governo laburista rispetto 
all'adesione alla moneta unica (Lon¬ 
dra, com'è noto, ha diritto per Tratta¬ 
to di escludersi dall'Unione econo¬ 
mica e monetaria) dopo alcune signi¬ 
ficative aperture possibiliste anche 
da parte del premier Tony Blair. 

I ministri Ue discuteranno, e forse 
anche animatamente, della richiesta 
francese di dar vita ad una sorta di Co¬ 
mitato per l'euro che dovrebbe dire la 
sua sulle politiche di bilancio. Si pre¬ 
vede il rinnovarsi di uno scontro con 
le resistenze della Germania che non 
vuole alcuna ingerenza nell'indipen¬ 
denza della futura Banca centrale eu¬ 
ropea. Resta, insomma, sempre caldo 
il nodo del coordinamento delle poli¬ 
tiche economiche: il Consiglio dovrà 
ascoltare una relazione del presiden¬ 
te del Comitato monetario, Nigel 
Wicks, che ha affrontato il problema 
nei giorni scorsi. Un altro aspetto di 
rilievo dei lavori sarà la preparazione 
del summit sull'occupazione (20-21 
novembre a Lussemburgo), tema at¬ 
tualissimo ormai in tutta l'Unione 
dopo la crisi italiana e le decisioni an¬ 
nunciate dal governo Jospin in Fran¬ 
cia sulla riduzione del tempo di lavo¬ 
ro a 35 ore a partire dal Duemila. 

Sergio Sergi 


I NUMERI DEI QUINDICI 

Le prossime previsioni economiche di autunno, in assenza della legge Finanziaria, verranno corrette 
soltanto tenendo conto dei miglioramenti dei dati economici rispetto alla primavera scorsa. 


Stime della Commissione europea nel rapporto di primavera 


Paesi 

Deficit Debito 

di bilancio pubblico 

in % del Pii in % del Pii 

1997 1 1998 1997 1 1998 

Paesi 

Deficit 
di bilancio 
in % del Pii 

1997 1 1998 

Debito 
pubblico 
in % del Pii 

1997 1 1998 

R R Belgio 

■2,7 

■2,3 

127,0 

123,2 

Lussemburgo 

+ 1,1 

+ 1,0 

6,5 

6,8 

S Danimarca 

+0,3 

+0,3 

67,2 

64,3 

^ Olanda 

■2,3 

■1,8 

76,2 

74,2 

H Germania 

-3,0 

■2,7 

61,8 

61,9 

3 Austria 

-3,0 

■2,9 

68,8 

68,8 

Grecia 

■4,9 

■3,4 

108,3 

104,9 

Portogallo 

-3,0 

■2,8 

64,1 

62,9 

Spagna 

-3,0 

■2,7 

66,1 

67,2 

Finlandia 

■1,9 

-0,6 

59,2 

58,6 

^ Francia 

-3,0 

-3,0 

57,9 

58,9 

Svezia 

■2,6 

■1,7 

76,5 

74,7 

^ Irlanda 

-1,0 

■1,2 

68,3 

64,3 

S 5! G. Bretagna 

■2,9 

■1,4 

54,7 

53,8 

| ITALIA 

-3,2 

-3,9 

122,4 

120,7 

IH UE 

-2,9 

-2,5 

72,9 

72,3 
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Molti istituti tagliano i tassi di interesse sui depositi bancari 

Tensioni sul fronte del denaro? 

E le banche pagano meno 

Nonostante la crisi politica abbia mandato delusa l'attesa per un calo del tasso 
di sconto, si limano i rendimenti. Ma per chi chiede un prestito non cambia nulla. 


ROMA. Lenti come lumache quan¬ 
do si tratta di aumentare i ricono¬ 
scimenti ai depositanti nelle sta¬ 
gioni di tassi in calo; lesti come le¬ 
pri nel diminuire l'interesse sui 
conti correnti quando il denaro 
comincia a scendere. Stavolta, tut¬ 
tavia, molti istituti di credito sono 
addirittura riusciti a superare se 
stessi tagliando i rendimenti ai de¬ 
positanti in un momento in cui, 
come dimostra l'andamento del¬ 
l'ultima asta dei titoli pubblici, c'è 
addirittura nuova tensione sul 
fronte del prezzo del denaro. 

Di questo, però, le banche non 
sembrano tenere conto. Si sta in¬ 
fatti estendendo l'ondata di ridu¬ 
zione dei tassi d'interesse passivi 
(in genere mezzo punto percen¬ 
tuale) che dai primi di ottobre era 
già iniziata in alcune grandi ban¬ 
che italiane. Con una serie di an¬ 
nunci pubblicati ieri, molti grandi 
istituti - tra cui il Banco di Sicilia, la 
Bna, il San Paolo di Brescia, il Ban¬ 


co di Sardegna, la Banca Crt, la Cas¬ 
sa di Risparmio di Bologna, il Cre¬ 
dito Bergamasco, il Credito Emi¬ 
liano, il Banco di Desio e della 
Brianza, la Popolare di Lodi, il Cre¬ 
dito agrario bresciano, la Banca 
Carige e la Cassa di Risparmio di Pi¬ 
sa - hanno infatti annunciato la ri¬ 
duzione dei tassi d'interresse corri¬ 
sposti sui depositi e sui conti cor¬ 
renti della loro clientela. Nella 
maggior parte dei casi la riduzione 
è di mezzo punto percentuale e de¬ 
corre dal primo ottobre scorso; in 
qualche caso la riduzione (0,25 o 
0,50 punti) è differenziata per fa¬ 
sce di giacenza o fasce di tassi. 

In realtà, la discesa dei tassi di in¬ 
teressi attivi (cioè quelli pagati da 
chi prende denaro a prestito) e pas¬ 
sivi (quelli riconosciuti ai deposi¬ 
tanti) era nell'aria da almeno un 
paio di settimane, da quando cioè 
il governatore della Banca d'Italia, 
Antonio Fazio, aveva annunciato 
da FLong Kong la possibile immi¬ 


nenza di un calo dei tassi di riferi¬ 
mento. 

Da allora, però, il panorama ge¬ 
nerale è mutato. La crisi politica ha 
cambiato le aspettative dei merca¬ 
ti nei confronti dell'Italia riman¬ 
dando al futuro, oltre alla confer¬ 
ma delle possibilità italiane di far 
parte dell'euro, anche la prospetti¬ 
va di un calo del costo del denaro. 
Nel contempo, è cambiata anche 
la politica monetaria delle banche 
centrali tedesca e francese come te¬ 
stimonia la stretta sui tassi di riferi¬ 
mento decisa dalla Bundesbank, a 
sua volta seguita in direzione ana¬ 
loga dalle autorità monetarie di 
Parigi. 

Le banche italiane, tuttavia, 
non sembrano tener conto del 
nuovo trend del mercato e prose¬ 
guono implacabili nel taglio delle 
remunerazioni dei depositi. Il tut¬ 
to, ovviamente, senza toccare mi¬ 
nimamente il livello dei tassi passi¬ 
vi. 


Confesercenti 

Venturi: 
troppa Iva 
fa male 
ai consumi 


ROMA. In 15 mesi, cioè entro fine 
'98, lo Stato incasserà dall'adegua¬ 
mento dell'Iva 8.750 miliardi, di 
cui 1.130 proverranno dalla pub¬ 
blica amministrazione. Cifre che 
non piacciono alla Confesercenti 
che critica il decreto fiscale varato 
con la Finanziaria 1998 e che, se¬ 
condo il segretario generale Marco 
Venturi, «compensa la riduzione 
dei tagli allo stato sociale» dimez¬ 
zati a 5.000 miliardi rispetto agli 
oltre 8.000 indicati nel Documen¬ 
to di programmazione economi¬ 
ca» . Lo scambio più Iva meno tagli, 
non piace dunque ai commercian¬ 
ti. 

L'impatto sui prezzi, rileva una 
nota della Confesercenti, sarà su 
base annua dello 0,48%. Tuttavia, 
l'impatto sulle famiglie potrebbe 
rivelarsi «significativamente di¬ 
verso»: 527.000 lire per i dirigenti, 
302.000 lire per gli operai, 242.000 
lire per i pensionati, 359.000 lire 
per gli impiegati, 396.0001ire per 
gli autonomi ed infine 186.000 lire 
negli altri casi. In media per fami¬ 
glia l'onere viene calcolato dall'as¬ 
sociazione dei commercianti in ol¬ 
tre 298.000 lire. 

Particolarmente colpito il setto¬ 
re abbigliamento-calzature, che in 
termini di gettito frutterebbe 
2.169 miliardi, di cui 1.623 miliar¬ 
di dall'abbigliamento e 546 dalle 
calzature, con un impatto dello 
0,2% sui prezzi. L'impatto sulle fa¬ 
miglie varia dalle 194.000 dei diri¬ 
genti alle 113.000 degli operai. 

Per il settore del commercio - 
conclude Venturi - «è ineludibile 
un intervento compensativo per 
non affossare 120.000imprese, co¬ 
strette ad assorbire i maggiori costi 
a causa dell'andamento dei consu¬ 
mi e dell'ulteriore ondata di sfidu¬ 
cia dei consumatori, conseguente 
alla crisi politica». 

Effetti di maggior spesa - secon¬ 
do la Confesercenti - arrivano an¬ 
che dal settore audiovideo per cui è 
stato deciso, come per l'abbiglia¬ 
mento, un rialzo di 4 punti delle 
aliquote Iva. Quest'ultimo, già in 
crisi di vendite se non durante i sal¬ 
di, è il settore più colpito. 

Secondo le stime dell'associa¬ 
zione guidata da Venturi, la mag¬ 
gior spesa annua media per fami¬ 
glia sarà pari a 4.3 70 lire, con un ef¬ 
fetto sull'indice dei prezzi pari allo 
0,01% ed una variazione di gettito 
di 88 miliardi. 


Il 3 novembre l'assemblea per dar vita al nuovo gruppo bancario 

Conto alla rovescia per Fincarime 
Cariplo scommette sull'holding del Snd 


ROMA. Conto alla rovescia per il de¬ 
collo di Fincarime, il nuovo gruppo 
creditizio della Cariplo in cui conflui¬ 
ranno i rami bancari delle partecipa¬ 
te meridionali della cassa lombarda: 
Caripuglia, Caricai, Carisalerno. 
L'appuntamento conclusivo per ap¬ 
provare l'aumento di capitale e desi¬ 
gnare il nuovo consiglio di ammini¬ 
strazione di Fincarime - che diverrà 
una vera e propria banca commercia¬ 
le operante attraverso le tre aziende - 
è fissato per il 3 novembre (il 4 no¬ 
vembre in seconda convocazione). 

L'operazione avverrà tramite il 
conferimento alla holding dei rami 
bancari delle tre controllate meridio¬ 
nali di Cariplo che conclude così il 
piano di riassetto e rilancio delle par¬ 
tecipate nel Mezzogiorno. Dall'ag¬ 
gregazione fra le tre banche - che con¬ 
tinueranno ad operare con i tre mar¬ 
chi distinti - nascerà una realtà ban¬ 
caria con 21.000 miliardi di attività, 
una raccolta di oltre 16.000 miliardi e 
poco meno di 8.000 miliardi di im¬ 
pieghi per una rete di 325 sportelli di¬ 
slocati nelle quattro regioni di attivi¬ 


tà. In sede ordinaria l'assemblea di 
Fincarime, presieduta da Claudio De- 
mattè, sarà chiamata ad approvare il 
bilancio al 30 giugno '97 e alla nomi¬ 
na dei nuovi amministratori. 

Il primo via libera al piano di rias¬ 
setto messo a punto dalla controllan¬ 
te Cariplo era giunto nel mese di lu¬ 
glio, quando i consigli di ammini¬ 
strazione delle banche coinvolte ave¬ 
vano dato disco verde all'operazione. 
Caripuglia, Caricai e Carisalerno, de¬ 
purate dalle sofferenze, confluiran¬ 
no dunque nella holding presieduta 
da Demattè. Il progetto di aggrega¬ 
zione è nato sotto gli auspici di un ac¬ 
cordo sull'occupazione che ha visto 
impegnati allo stesso tavolo, per un 
anno circa, i vertici della Fincarime e 
le rappresentanze dei sindacati dei la¬ 
voratori. Le tre banche, come annun¬ 
ciato in luglio dalle stesse aziende di 
credito, manterranno l'intero orga¬ 
nico poiché l'operazione prevede il 
mantenimento delle forze occupa¬ 
zionali. L'operazione dovrebbe favo¬ 
rire anche un più agevole riassorbi¬ 
mento degli esuberi. 


Dichiarata 
fallita 
la Ventana 

La «Ventana turismo spa» è 
fallita. Ieri il nome 
dell'azienda torinese è stato 
scritto sul registro dei 
fallimenti del tribunale 
fallimentare di Torino. Del 
fallimento si era cominciato 
a parlare ad agosto, quando 
tre creditori, che da tempo 
non ricevevano l'affitto per i 
locali, avevano presentato 
istanza in tribunale. La 
società aveva fatto parte del 
gruppo Fiat. Poi era passata 
alla «Wagon Lits» (1989) 
infine ceduta nel 1994, a 
«Tempo Libero» della 
famiglia Pavan. 
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A San Sebastian l'esplosione ha causato il ferimento di quattro persone, ora si teme per le gare di oggi 

Autobomba ai mondiali di ciclismo 
L'Età colpisce vicino al traguardo 

La bomba viola il patto di non belligeranza stretto dalla polizia con i terroristi in occasione dei mondiali. L'attentato è 
avvenuto a soli 150 metri dal traguardo del circuito ma la competizione non è stata bloccata. Tra i feriti è grave una donna. 


Tutti gli agenti del Mossad espulsi dal paese 

Scontro aperto 
tra Giordania e Israele 
congelato il trattato 
sulla sicurezza 



Un poliziotto sul luogo dell'esplosione della bomba a San Sebastian Perez/Reuters 


Indurain: 
«Non pensavo 
che potesse 
succedere» 

L'eco dell' autobomba dell' 

Età scoppiata a 150 metri 
dal circuito iridato scuote il 
mondiale di ciclismo, che si 
riteneva immune. «In tutti i 
paesi baschi - dice José 
Maria Eceiva, membro del 
comitato organizzatore - 
non c'erano mai stati 
attentati contro lo sport». 

Nel '92, alla partenza del 
Tour, una bomba scoppiò in 
un garage in cui erano 
parcheggiate alcune auto 
della carovana. «Ma era 
chiaramente un 
coinvolgimento casuale - 
replica Eceiva - D'altra parte 
oggi hanno voluto 
dimostrare di esserci». È 
sorpreso anche Miguel 
Indurain: «No, non pensavo 
proprio che potesse 
scoppiare una bomba 
durante i mondiali». L'ex re 
di cinque Tour de France, 
nato a Villava, è un navarro 
che vive a Pamplona, ad 
appena cento chilometri da 
San Sebastian. C'è da aver 
paura domani, perii 
mondiale dei professionisti? 
Lui ci pensa un attimo su, 
prima di rispondere: «Spero 
proprio di no». Continua a 
mostrare freddezza il 
presidente dell' Unione 
Ciclistica Internazionale, 
l'olandese Hein 
Verbruggen, che dichiara: 
«Questa bomba non ha 
niente a che vedere col 
ciclismo, non ha toccato la 
corsa, né gli spettatori. È 
una cosa che dispiace, ma 
completamente al di fuori 
dello sport». Dieci giorni fa I' 
Ansa aveva chiesto a 
Verbruggen se avesse timori 
per eventuali azioni 
dimostrative. Il presidente 
della Uci aveva mostrato 
molta sicurezza. Ieri 
Verbruggen ha spiegato: 

«Per organizzare questo 
mondiale abbiamo 
volutamente tenuto i 
contatti solo con le autorità 
basche e non spagnole, con 
la polizia basca, con gli 
organizzatori baschi e non 
spagnoli. Abbiamo avuto la 
garanzia che in questo 
modo non ci sarebbero stati 
problemi. Ed infatti non ci 
sono». 


SAN SEBASTIAN. Quattordici mesi 
dopo quella del Parco Olimpico di 
Atlanta, una nuova esplosione 
scuote il mondo dello sport: i terro¬ 
risti dell'Età hanno fatto scoppiare 
ieri pomeriggo a San Sebastian, nel 
paese basco, un'autobomba mentre 
passava un mezzo della polizia. 
Quattro i feriti, due uomini e due 
donne, una delle quali grave. L'at¬ 
tentato, avvenuto a soli 150metri 
dal traguardo del circuito dove sono 
in corso i mondiali di ciclismo su 
strada, che non sono stati bloccati, 
sembra voler profittare del palco- 
scenico sportivo per ricordare al 
mondo il gravissimo problema del 
separatismo basco che per questa 
regione di due milioni e mezzo di 
persone pretende, combattendo 
una folle battaglia di minoranza im¬ 
pastata di violenza, sangue e morte, 
l'indipendenza dalla Spagna. Baste¬ 
rà ricordare che in 30 anni ha causa¬ 
to oltre 850 morti. 

Mancavano cinque minuti alle 
tre del pomeriggio. Nel circuito era 
in corso la gara femminile (vinta poi 
dall'italiana Alessandra Cappellot¬ 
to) quando una potente esplosione 
viene sentita in tutta la città. È colpi¬ 
ta una ronda della Guardia Civil 
che in quel momento, in calle 
Resurreccion Maria de Azcua, 
transivata per la strada. Un testi¬ 
mone oculare, l'olandese Willi 
Van Rente, ha raccontato d'aver 
visto l'auto esplodere sollevando 
e spostando le macchine par¬ 
cheggiate nei pressi. «Stavo fa¬ 
cendo un giro in bicicletta. Vole¬ 
vo uscire dalla zona del circuito e 


stavo cercando la strada quando, 
ad una ventina di metri da me, 
tutto è saltato in aria» ha detto 
agli investigatori. Virginio Rapo- 
ne, coordinatore delle squadre 
italiane, racconta: «Abbiamo sen¬ 
tito un boato pazzesco, lo sposta¬ 
mento d'aria. E poi un fungo di 
polvere e pezzi di roba che vola¬ 
vano dappertutto. Anche qualco¬ 
sa che sembrava un cofano di 
macchina». «Siamo rimasti gelati 
- racconta il medico della squadra 
olandese - ma non ci siamo avvi¬ 
cinati perché in questi casi è me¬ 
glio non bloccare le vie d'acces¬ 
so». Paura, stupore, ma lo «spet¬ 
tacolo» sportivo deve andare 
avanti. E così la gara prosegue co¬ 
me se nulla fosse successo. Ma il 
sangue non può essere nascosto. 

La donna ferita gravemente ad 
una gamba è una agente della po¬ 
lizia ed è stata ricoverata all'ospe¬ 
dale « Nuestra Senhora de Aran- 
zazu», lo stesso dove il 12 luglio 
scorso spirò il giovane consigliere 
comunale del Partido Popular Mi¬ 
guel Angel Bianco Garrido, se¬ 
questrato e ferito mortalmente 
alla testa dall'Età. La sua morte 
aveva suscitato un'ondata di sde¬ 
gno e provocato un inasprimento 
della repressione anti terrorista 
da parte del governo. 

L'attentato viola il patto di non 
belligerenza stretto per i mondia¬ 
li di ciclismo dalla polizia con l'E¬ 
tà anche se se l'area dove è avve¬ 
nuto l'agguato, il barrio «de Bi 
Lorea», è un'area residenziale an¬ 
cora in costruzione che fa parte 


della nuova San Sebastian ed è 
nel cuore del mondiale di cicli¬ 
smo. Nei giorni scorsi il presiden¬ 
te della Unione ciclistica interna¬ 
zionale, l'olandese Hein Verbrug¬ 
gen, si era detto sicuro che non ci 
sarebbero stati attentati sulmon- 
diale ed aveva ricordato che lo 
sport è sacro nei paesi baschi e 
che in particolare il ciclismo è 
molto popolare. 

L'Età non non ha rivendicato 
l'attentato ma le circostanze e la 
tecnica non lasciano alla polizia 
basca dubbi sulla paternità. È il 
primo quest'anno a San Seba¬ 
stian ed il ventesimo nei paesi ba¬ 
schi. Le vittime, da gennaio ad 
oggi, sono dodici. I dirigenti del¬ 
l'organizzazione separatista sono 
fuggiti in Francia mentre 600 
membri dell'Età sono finiti in pri¬ 
gione. Ma negli stessi paesi ba¬ 
schi, a Madrid e vicino Barcello¬ 
na restano attivi alcuni «com¬ 
mando». 

L'ultimo attacco dell'Età si era 
registrato lo scorso 29 settembre 
a Granada quando un giovane 
era rimasto ferito nell'esplosione 
in auto di un lanciagranate che i 
terroristi stavano installando al 
suo interno. Domani a Madrid, 
intanto, si riaprirà il processo 
contro 23 dirigenti di Herri Bata- 
suna, il braccio politico dell'Età, 
accusati di collaborazionismo 
con il terrorismo. Durante la 
campagna elettorale del 1996, 
pubblicizzarono un video che 
giustificava il ricorso alla violen¬ 
za contro la Spagna. 


: (precedenti 
attentati 
allo sport 

Avvenimenti sportivi usati 
dai terroristi per le loro 
azioni. Olimpiadi di Monaco 
1972: un commando di 
terroristi palestinesi fa 
irruzione nell'edificio che 
ospita la delegazione 
israeliana. Alla fine, dopo un 
conflitto a fuoco, restano 
uccisi 11 atleti dello Stato 
ebraico, 5 terroristi e un 
agente tedesco. Olimpiadi di 
Los Angeles, 1984: il 31 
luglio la polizia arresta due 
persone che inseguivano un 
pullman di atleti con 
un'automobile carico di 
esplosivo. Il 4 agosto un 
gruppo terroristico armeno 
annuncia una serie di 
attentati rivelatisi poi solo 
una minaccia. Olimpiadi di 
Atlanta, luglio 1996: il 26 
aprile, nei pressi di Atlanta, è 
scoperta una fabbrica di 
ordigni esplosivi che 
dovevano forse essere 
utilizzati durante i Giochi. E 
una bomba esplode, 
provocando morti e feriti, 
nel Parco Olimpico durante 
le olimpiadi. 


Non sono bastate le scuse di Benja¬ 
min Netanyahu e la liberazione-ri¬ 
sarcimento del fondatore di «Ha- 
mas», lo sceicco Ahmed Yassin: tra 
Giordania e Israele è scontro aperto. 
Amman ha congelato la cooperazio¬ 
ne nel campo della sicurezza con lo 
Stato ebraico prevista dal loro tratta¬ 
to di pace, dopo il tentativo dei servizi 
segreti israeliani di assassinare nella 
capitale giordana Khaled Mashaal, 
segretario politico del movimento 
integralista palestinese. Ad anticipa¬ 
re la decisione è un alto funzionario 
giordano, che ha chiesto di restare 
anonimo: «La Giordania - dice - non 
ripristinerà tale cooperazione fino a 
quando resteranno in carica i respon¬ 
sabili del complotto contro Mashaal 
e del tentativo di destabilizzare la no¬ 
stra sicurezza». 

L'esponente giordano ha inoltre 
confermato l'espulsione dal regno 
hashemita, annunciata l'altro ieri dal 
quotidiano di Tel Aviv «Maariv», di 
tutti gli agenti del Mossad. «Tre gior¬ 
ni dopo il tentativo di uccidere il diri¬ 
gente di "Hamas" (25 settembre, 
ndr.) - precisa al fonte - la Giordania 
ha espulso tutti i membri del Mossad 
addetti all'ambasciata di Israele ad 
Amman e congelato l'accordo di coo¬ 
perazione di sicurezza con lo Stato 
ebraico». La crisi latente da giorni è 
dunque scoppiata. Negli ambienti vi¬ 
cini a re Hussein si racconta di un so¬ 
vrano infuriato contro il premier 
israeliano, considerato un interlocu¬ 
tore inaffidabile. E infido. Una con¬ 
ferma in proposito viene dal solita¬ 
mente ben informato giornale israe¬ 
liano «Yediot Ahronot», secondo il 
quale re Hussein è convinto che il fal¬ 
lito attentato a Khalid Mashaal fareb¬ 
be parte di un complotto più ampio 
orchestrato da Israele al fine di far ca¬ 
dere la monarchia hashemita. In un 
incontro segreto, rivela il giornale di 
Tel Aviv, il principe Hassan (fratello 
del re) avrebbe accusato Netanyahu 
di voler rovesciare il regno facendo 
«invadere» la Giordania da migliaia 
di profughi palestinesi. Hassan 
avrebbe parlato di esercitazioni del¬ 
l'esercito israeliano per occupare le 
città palestinesi della Cisgiordania, a 
metà strada tra Israele e la Giordania. 
Secondo i regnanti, un'azione del ge¬ 
nere avrebbe costretto centinaia di 
migliaia di palestinesi a fuggire e a 
cercare riparo in Giordania. Questo 
esodo forzato avrebbe contribuito ad 
accrescere la comunità palestinese 
del regno che è ostile alla pace con 
Israele. I palestinesi rifugiati in Gior¬ 
dania possono votare alle elezioni 
politiche del 4 novembre e avrebbero 
presumibilmente scelto candidati 
ostili al processo di pace. «Ne dedu¬ 
ciamo che volevate influenzare il ri¬ 
sultato delle nostre elezioni», avreb¬ 
be detto il principe al premier israe¬ 
liano. E a nulla sembrano essere servi¬ 
te le rassicurazioni di Netanyahu: 
«Bibi» avrebbe negato tutto, affer¬ 
mando che le intenzioni dello Stato 
ebraico erano solo quelle di elimina¬ 
re Mashaal senza lasciare tracce. Ma 
le «tracce» sono state lasciate, e inde¬ 
lebili. Tracce che si tingono di san¬ 


gue: un giordano che tentava di en¬ 
trare clandestinamente nello Stato 
ebraico è stato ucciso da una pattu¬ 
glia israeliana. L'incidente è avvenu¬ 
to l'altro ieri attorno alle 22.30 lungo 
il confine tra Israele e Giordania, nel¬ 
la valle del Giordano, ma la notizia è 
stata divulgata solo ieri, dopo il tra¬ 
monto a conclusione della festa 
ebraica dello Yom Kippur. «Un mas¬ 
siccio dispiegamento di uomini è sta¬ 
to attivato immediatamente per dare 
la caccia all'infiltrato; arrivati anche 
rinforzi, in breve l'infiltrato è stato 
individuato vicino al filo spinato, ab¬ 
biamo aperto il fuoco e lo abbiamo 
ucciso», si legge nel breve e asettico 
comunicato diffuso dall'esercito 
israeliano. I giorni del dialogo sem¬ 
brano lontani, a dominare nei rap¬ 
porti tra Israele e Giordania è oggi 
una diffidenza che sempre più si sta 
trasformando in aperta ostilità. D'al¬ 
tro canto, non è da oggi che re Hus¬ 
sein esterna il suo disappunto nei 
confronti del primo ministro israe¬ 
liano. «Lei è inaffidabile, ogni suo at¬ 
to confligge con gli accordi di pace», 
aveva scritto il monarca giordano a 
Netanyahu dopo la sua decisione di 
dare il via libera alla realizzazione di 
un nuovo insediamento ebraico ad 
Har Homà, nella parte araba occupa¬ 
ta di Gerusalemme. 


Umberto De Giovannangeli 


Francia in piazza 

contro 

la finanziaria 

Migliaia di persone hanno 
manifestato ieri in varie 
città della Francia contro la 
legge finanziaria proposta 
dal governo socialista di 
Lionel Jospin, che prevede 
alcuni tagli ai sussidi per le 
famiglie. A Parigi, Lille, 
Lione, Marsiglia e 
Bordeaux sono sfilate 
diverse associazioni delle 
famiglie, il sindacato dei 
lavoratori cattolici (Cftc) e 
anche delegazioni del 
Fronte nazionale, 
l'opposizione di estrema 
destra. Nel quadro di una 
manovra tesa a contenere 
le uscite di bilancio per 
l'anno prossimo e 
mantenere al di sotto del 
tre per cento il rapporto tra 
deficit statale e prodotto 
interno lordo, come 
prevedono i parametri di 
Maastricht per agganciare 
la moneta unica europea 
entro il gennaio del 1999, il 
governo di Jospin ha 
proposto di limitarci 
sussidi allefamiglie meno 
abbienti. 


A Marti migliaia di persone hanno reso omaggio al Che ed ai suoi compagni sfilando davanti all'urna di legno 

Castro: «Un giorno mio fratello mi succederà» 

Il Lider maximo, come previsto, è stato riconfermato ieri «presidente». Un gruppo di giovani entra nell'ufficio politico del partito. 


Si apre oggi un congresso dall'esito scontato 

La Cdu a Lipsia incorona 
l'intramontabile Kohl 


L'AVANA. Per il cambio del nome del 
partito molti hanno sperato che ac¬ 
cadesse come nel 1991, quando al 
congresso di Santiago un delegato si 
alzò e propose l'abolizione dell'atei¬ 
smo come dottrina di Stato. A quel 
punto Fidel Castro rispose che sì, era 
una buona idea, e nessuno osò mette¬ 
re in discussione il suo parere. Da 
consumato regista qual è, si dice che 
Fidel Castro avesse preso in conside¬ 
razione anche questa strada pur di far 
passare quel nome a lui caro, Partito 
Rivoluzionario Cubano. Ma a quan¬ 
to è dato sapere, Fidel non ha avuto il 
consenso sufficiente nemmeno per 
far dire a un delegato quel che lui non 
si è sentito di proporre. 

Ieri il lider maximo ha anche indi¬ 
cato nel fratello Raul il suo successo¬ 
re: «Sapete quanto sia importante per 
il nostro partito e la nostra rivoluzio¬ 
ne avere un secondo segretario, un 
leader, un sostituto per tutti ma so¬ 
prattutto per me». Ed è stata anche la 
giornata del ricambio nel gruppo di¬ 
rigente, dove un 30 per cento dei vec¬ 
chi capi ha ceduto il passo a una gene¬ 


razione più giovane. In conclusione 
al congresso questo è stato il passo 
più visibile. L'esempio più discusso 
riguarda Osmany Cienfuegos, il mi¬ 
nistro del Turismo, che è uscito ina¬ 
spettatamente dal Burò del partito. Si 
tratta del fratello di Camilo (il nume¬ 
ro tre della rivoluzione dopo Fidel e il 
Che, morto prematuramente) e del 
capo della sicurezza di Fidel Castro. 
Un uomo con una impegnativa sto¬ 
ria alle spalle che ora, presumibil¬ 
mente, sarà sostituito anche al gover¬ 
no. Molto criticata di inefficienza è 
stata infatti la sua gestione del mini¬ 
stero che costituisce la principale en¬ 
trata nella Cuba dell'economia cen¬ 
tralizzata. Esce confermata anche 
quella che resta l'unica novità del 
congresso. La presidenza del Consi¬ 
glio dei ministri passerà da Fidel Ca¬ 
stro a un innovatore come Carlos La- 
ge, l'attuale ministro dell'Economia. 
Naturalmente non è il partito a deci¬ 
dere, sarà il Parlamento a discuterne e 
a votare probabilmente nel prossimo 
gennaio, ma è considerata cosa fatta. 

Attorno al documento finale sul¬ 


l'economia si è consumato il braccio 
di ferro tra innovatori e conservatori. 
Il testo sancisce formalmente una 
maggiore apertura al mercato. Si con¬ 
fermano ad esempio scelte quali 
quelle dal varo delle zone franche. E 
prendono piede parole come effi¬ 
cienza e produttività. Il congresso del 
partito comunista cinese ha fatto evi¬ 
dentemente da faro ad alcune deci¬ 
sioni. Ma è sul cosiddetto capitalismo 
familiare che si è verificata la prova di 
forza. Non poco significativa, tra l'al¬ 
tro. Fidel in persona si è opposto con 
tenacia a quelle forme private di lavo¬ 
ro come i «paladar», i ristorantini al¬ 
l'interno delle case. Mentre dall'altra 
parte ha insistito al contrario Raul 
Castro, il fratello, il delfino, il mini¬ 
stro per i problemi militari. Che l'ha 
spuntata alla fine, facendo parlare di 
un accordo ormai stipulato tra i mili¬ 
tari e gli innovatori. 

Del resto, i dati parlavano chiaro. 
La commissione economica che ha 
lavorato per il congresso ha accertato 
che in caso di chiusura dei «paladar» 
almeno un milione di cubani sareb¬ 


bero rimasti disoccupati. Una botta 
tremenda. Che avrebbe aperto una 
crisi sociale inimmaginabile. 

La società in questi ultimi mesi di 
«periodo especial» è già profonda¬ 
mente cambiata. Il pianista dell'Ho- 
tel National è un famoso chirurgo 
che da medico di stato guadagnava in 
pesos circa 40 dollari al mese. Oggi, 
solo in mance le cose gli vanno diver¬ 
samente. Così come a un architetto 
che fa il tassista privato. «Non che 
manchi il lavoro statale come archi¬ 
tetto - ammette - ma con 22 dollari al 
mese non riuscirei a mantenere la fa¬ 
miglia». Così almeno a l'Avana, mol¬ 
tissimi hanno un entrata in dollari 
per via del turismo. Non vedere la 
realtà e far chiudere i «paladar» - in 
fondo la forma più riuscita di lavoro 
privato diffuso - si sarebbe rivelato un 
boomerang disastroso. Nella sua 
conclusione, questo congresso è ve¬ 
nuto meno a molte attese. Anche se 
occorre essere prudenti. Tutti i punti 
della svolta cercata in questi mesi de¬ 
gli innovatori non sono stati smenti¬ 
ti. E Carlos Lage sarà presidente del 


Consiglio, non è un passo in avanti 
da poco. Le speranze non sono state 
completamente frustrate. Ora lo 
scontro si sposta sui tempi della svol¬ 
ta. Una transizione in vita a Castro 
doveva già essere iniziata. I prossimi 
mesi e i risultati del viaggio papale sa¬ 
pranno dire se il 1998 sarà l'anno 
buono. La visita di Giovanni Paolo II 
potrebbe riaprire persino i giochi po¬ 
litici cubani. Fidel Castro, nelle 6 ore 
e quaranta della sua relazione ha 
scritto il suo testamento politico. Ma¬ 
gro, sciupato, aria nervosa, il lider 
maximo ha parlato a lungo del con¬ 
cetto di morte. Un riferimento inten¬ 
so, quasi una benedizione indiretta 
della fase di cambiamento. Castro re¬ 
siste su molti punti. Ma il tempo è 
ineluttabile. E non vuole essere ricor¬ 
dato solo per le restrizioni del «perio¬ 
do especial». 

E intanto a Marti migliaia di perso¬ 
ne hanno reso omaggio al Che e ai 
suoi compagni sfilando davanti al¬ 
l'urna che ne contiene i resti. 


Paolo Mondani 


Il congresso della Cdu che si apre 
oggi a Lipsia si avvia a sanzionare 
l'ennesima incoronazione di Hel¬ 
mut Kohl alla guida del partito e a 
celebrare una liturgia ben rodata in 
24 anni ininterrotti del suo «trono»: 
copione e protagonisti sono sconta¬ 
ti; sola novità, una incombente ri¬ 
volta dei comprimari, il manipolo 
dei «giovani selvaggi» che reclama¬ 
no ad alta voce un rinnovamento e 
un cambio di guardia nel vertice. I 
mugugni dei «giovani selvaggi» - al¬ 
cuni leader regionali Cdu della ge¬ 
nerazione successiva a Kohl - in sor¬ 
dina sullo sfondo da almeno un an¬ 
no, sono diventati penetranti alla 
vigilia del congresso. Ad essi si ag¬ 
giunge l'«assolo» assordante del 
premier sassone Kurt Biedenkopf, 
che a Lipsia farà da padrone di casa, 
nemico giurato di Kohl e come lui 
un veterano. L'uno e gli altri non 
fanno che lamentare l'immobili¬ 
smo della Cdu e chiedono che Kohl 
abbandoni la leadership dopo le 
elezioni politiche del '98. Bieden¬ 
kopf - assieme al collega Edmund 


Stoiber, che però è membro della 
Csu, l'ala bavarese della Cdu - ha 
inoltre a cuore un altro tema: l'Euro, 
che vorrebbe rinviare di cinque an¬ 
ni, mentre Kohl ne ha fatto l'alfa e 
l'omega del suo credo politico e l'ha 
messo anche al centro di questo 
congresso. Biedenkopf ha chiesto 
anche di votare la ricandidatura alla 
cancellieria di Kohl nel'98: invano, 
la decisione non sarà messa ai voti 
né in questo, né nel congresso elet¬ 
torale della Cdu a maggio. «Non 
dobbiamo mica votare sul fatto che 
dopo lunedì viene martedì», ha det¬ 
to il capogruppo della Csu al Bunde¬ 
stag Michael Glos, sgombrando il 
campo dalle moleste richieste di 
mettere ai voti la ricandidatura di 
Kohl alla cancelleria. Lo stesso Kohl 
è sceso in campo bocciando ieri le ri¬ 
chieste dei suoi nemici e lanciando 
loro una sfida: T idea di separare la 
carica di leader di partito da quella 
di cancelliere è pessima, le esperien¬ 
ze sia della Cdu che della Spd sono 
state «miserabili», ha dichiarato al 
settimanale «Focus». 
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Le Cronache 


Firmate le ordinanze che concedono óOOmila lire mensili a famiglia come contributo per affittare allogg i 

Altre scosse, paura ma niente danni 
A rischio il salvataggio del timpano 

Oggi la marcia da Perugia a Assisi nel segno della solidarietà 


DALL’INVIATO 


FOLIGNO. Non si ferma lo sciame si¬ 
smico. L'Appennino umbro-marchi¬ 
giano continua, infatti, a tremare. 
Tra la notte di venerdì e sabato, e nel¬ 
le prime ore del mattino, sono state 
registrate almeno tre scosse di una 
certa intensità, tra il quarto ed il quin¬ 
to grado della scala Mercalli. Anche le 
popolazioni, soprattutto quelle della 
zona epicentrale, tra Serravalle e No- 
cera Umbra, le hanno avvertite di¬ 
stintamente. «Assolutamente nella 
norma» viene definita questa attività 
dai tecnici dellTstituto nazionale di 
geofisica che seguono, minuto per 
minuto, con una loro postazione 
mobile a Colfiorito, Fandamento del 
terremoto. «Si tratta di un andamen¬ 
to normale delFattività tellurica - 
hanno spiegato i tecnici -, perché le 
scosse si stanno succedendo ad un rit¬ 
mo sempre meno intenso ed hanno 
minor durata». 

Qualcosa di concreto per il supera¬ 
mento della prima emergenza, in¬ 
tanto, si sta già muovendo: i due 
commissari delegati, i presidenti del¬ 
le Regioni Umbria e Marche, Bruno 
Bracalente e Vito D'Amborsio ( che 
ieri hanno incontrato i sindaci dei co¬ 
muni marchigiani danneggiati dal 
terremoto, assieme al sottosegretario 
Franco Barberi) hanno firmato le or¬ 
dinanze per la concessione di un con¬ 


tributo mensile fino a 600 mila lire, 
per un anno, a tutte quelle famiglie 
che decideranno di trovare autono¬ 
mamente una qualsiasi soluzione al¬ 
ternativa alla roulotte o al prefabbri¬ 
cato. Tutti coloro che, avendo avuto 
la loro abitazione danneggiata o di¬ 
strutta, potranno dunque chiedere, 
tramite i sindaci, il sussidio, e decide¬ 
re se trovare una casa in affitto oppu¬ 
re una qualsiasi altra sistemazione, a 
patto che rinuncino ad ogni altra so¬ 
luzione residenziale offerta dalle am¬ 
ministrazioni dello Stato. 

Tecnici, fabbri e falegnami stanno 
frattanto lavorando per le due diffici¬ 
li, quanto spettacolari, operazioni di 
salvataggio di opere d'arte: il «timpa¬ 
no» della Basilica Superiore di San 
Francesco ad Assisi ed il «cupolino» 
della Torre campanaria del munici¬ 
pio di Foligno. In entrambe i casi le 
due operazioni (la posa di un «con¬ 
trotimpano» in legno e tubi per la Ba¬ 
silica e Fingabbiamento con gesso 
del «cupolino») dovrebbero essere 
realizzate tra domani e martedì. 

Intanto FUmbria si appresta oggi 
ad ospitare la marcia per la pace Peru- 
gia-Assisi, che gli organizzatori han¬ 
no voluto ridimensionare proprio 
per evitare che Fenorme afflusso di 
persone (si prevedeva una partecipa¬ 
zione di oltre ottantamila marciatori, 
saranno invece cinquemila) ostaco¬ 
lasse le operazioni di assistenza e soc¬ 


corso ai teremotati. E la marcia è stata 
ridimensionata anche nel suo tradi¬ 
zionale percorso: il corteo, infatti, 
non raggiungerà la rocca di Assisi, né 
attraverserà le strade della città di San 
Francesco, molte delle quali transen¬ 
nate o chiuse al transito proprio per i 
danni provocati dal sisma. La marcia 
terminerà a Santa Maria degli Angeli, 
nella piazza della Basilica, anch'essa 
duramente colpita dal terremoto. Gli 
organizzatori hanno anche rimodel¬ 
lato Finiziale spirito della marcia, e 
Fhanno trasformata in una occasio¬ 
ne di solidarietà proprio verso le po¬ 
polazioni colpite dal terremoto: tutti 
quelli che non saranno oggi qui a 
marciare devolveranno ai terremota¬ 
ti il denaro che avrebbero speso per 
venire in Umbria. 

Ci saranno, invece, Massimo D'A- 
lema, Walter Veltroni, ed anche Fau¬ 
sto Bertinotti. Tutti e tre marciarono 
insieme nelFultima edizione della 
Perugia-Assisi, quella di due anni fa. 
Ma allora il clima tra loro era comple¬ 
tamente diverso: tutti erano all'op¬ 
posizione del governo Berlusconi, 
mentre oggi si è in piena crisi di go¬ 
verno, quello della sinistra, perla spa- 
catura tra Rifondazione e l'Ulivo. Po¬ 
trebbe essere proprio questa Marcia 
per la pace a far riappacificare D'Ale- 
ma e Veltroni con Bertinotti? 


Franco Arcuti 


Un opuscolo spiega anche come superare il calo del desiderio sessuale 

Contro l'ansia da terremoto 
un «pronto intervento panico» 

L'assessore ai servizi sociali: «La gente ha ancora molta paura, soprattutto di notte». 
Una équipe di psicologi volontari al lavoro per riportare la tranquillità nei campi. 


Privacy certa 
anche per chi 
telefona 

Con Fentrata in funzione in 
Italia, nel '98, dei telefoni 
«intelligenti», in grado di 
identificare al primo squillo 
il numero di chi chiama, la 
persona che telefona potrà 
comunque mantenere 
l'anonimato. Lo sostiene P 
Ufficio del garante per la 
protezione dei dati 
personali. La disciplina del 
"clip" (il sistema di 
identificazione di chi 
chiama) e del "dir" (quello 
che consente di non farsi 
riconoscere) è equilibrata e 
flessibile e permetterà di 
contemperare l'anonimato 
con il diritto a non essere 
disturbati. 


ASSISI. Scosse, anzi scossoni anche 
per l'equilibrio psichico. La tensio¬ 
ne è alle stelle nelle zone del terre¬ 
moto e le amministrazioni pren¬ 
dono le contromisure. Il comune 
di Assisi ha attivato a partire da ieri 
sera un «Centro di ascolto nottur¬ 
no» che funzionerà dalle 22 alle 6 e 
avrà sede nel Centro operativo mi¬ 
sto di Santa Maria degli Angeli. 

Psicologi volontari saranno a di¬ 
sposizione di chi, a causa delle 
continue scosse di assestamento o 
dei disagi della vita nelle tendopo¬ 
li, dovesse perdere la calma e farsi 
prendere dall'ansia. Al servizio si 
può accedere anche telefonica¬ 
mente componendo il numero 
075/8014150. «Abbiamo deciso di 
aprire questo pronto soccorso psi¬ 
cologico - ha detto l'assessore ai 
servizi sociali Eraldo Martelli - do¬ 
po aver rilevato che la paura del 
terremoto e le conseguenti crisi di 
panico, specialimente notturne, 
sono ancora numerose». Un oc¬ 
chio particolare gli psicologi rivol¬ 
geranno agli anziani per i quali i 
contraccolpi emotivi del sisma si 
sono rivelati più gravi. L'uso di 


tranquillanti, comunque, in que¬ 
sti giorni è aumentato a dismisura: 
nelle farmacie sono ormai quasi 
introvabili. 

Centri di sostegno psicologico 
dovrebbero partire nei prossimi 
giorni anche nelle Marche. A Ser¬ 
ravalle di Chienti sarà distribuito 
agli sfollati un opuscolo che indica 
la via migliore per tornare alla nor¬ 
malità. Di un aiuto psicologico so¬ 
no in molti a sentire il bisogno. An¬ 
che fra i più giovani. «Non so che 
tipo di aiuto potrebbe darmi - con¬ 
fida Marina Mascioni, 24 anni, 
ospite del campo di accoglienza di 
Serravalle - però forse uno psicolo¬ 
go potrebbe giovarmi. Gli direi tut¬ 
to, le mie paure, che sono demora¬ 
lizzata». Intanto un po' per scher¬ 
zo un po' sul serio si parla di deside¬ 
rio sessuale. Il terremoto può pro¬ 
vocare anche traumi alla vita di 
coppia. «Di notte, in roulotte - di¬ 
cono due coniugi di Dignano, Vit¬ 
torio e Liana Corridoni - si pensa 
alla casa e alla pelle, salvata per mi¬ 
racolo dal crollo delle macerie. Il 
desiderio va sempre più sceman¬ 
do». 



Leonetto Medici/Ap 


«Tartufaie abbandonate» 

Ora si teme per la raccolta 

MACERATA. Potrebbe esserci anche il tartufo tra le vittime del 
terremoto. La stagione ormai è iniziata e per ora è il momento 
dello «scorzone», una qualità meno pregiata. Ma tra poco 
arriveranno il «nero» e il «bianco». I rischi li denuncia Caterina 
Faglia, responsabile del settore agro-forestale della Comunità 
montana delle alte valli del Fiastrone, del Chienti e del Nera. 
«Un problema potrebbe esserci - spiega - se la gente se ne va, 
se i boschi vengono abbandonati e lasciati ai raccoglitori di 
altre regioni che non tengono alla tartufaia come ci tengono i 
proprietari». Tra le aree in cui la raccolta è più intensa c'è infatti 
quella della Comunità, cui appartengono i comuni di Camerino 
e Serravalle del Chienti, particolarmete colpiti dal sisma. Il 
tartufo è tra le risorse principali della zona. Su circa mille 
aziende agricole almeno la metà gestiscono attività che hanno 
a che fare direttamente o indirettamente con la tartuficultura. 
C'è preoccupazione, ma non allarmismo. Terremoto a parte la 
raccolta promette bene. Soprattutto per il «nero», che nel 
maceratese abbonda. «È vero che la stagione - dice Caterina 
Faglia - è stata piuttosto secca, ma ad agosto in qualche zona 
ha piovuto». 


Trento, ucciso 
e bruciato 
ini barbone 


L'opinione di Michele Conte, dell'Istituto di Fisica dell'atmosfera del Cnr 

Un caldo così? Ci fu solo 10 anni fa 

Ma già da oggi si potrà godere di una «rinfrescatina» grazie ai venti che soffiano da ovest e nord-ovest. 


Un barbone è stato ucciso di botte e 
il suo corpo è stato dato alle fiamme la 
notte scorsa in un casolare disabitato 
di Trento, dove trovano riufugio oc¬ 
casionale barboni e immigrati clan¬ 
destini. Non è stato facile riconoscere 
l'uomo, Giuseppe Flore, 44 anni, na¬ 
tivo di Oristano, che da anni viveva a 
Trento, date le condizioni del corpo, 
bmciato dalla vita in su. La polizia ha 
sottoposto a fermo oggi pomeriggio 
cinque persone, quattro italiani e un 
immigrato, con F accusa di concorso 
in omicidio premeditato e pluriag¬ 
gravato. Secondo gli inquirenti, in¬ 
fatti, il barbone è stato ucciso a spran¬ 
gate e poi bruciato mentre era forse 
ancora vivo. L'omicidio sarebbe av¬ 
venuto per futili motivi in un am¬ 
biente di emarginazione. La polizia 
non ha voluto fornire al momento i 
nomi dei fermati, che renderà noti 
questa mattina. L'allarme era scatta¬ 
to nel corso della notte, quando alcu¬ 
ni abitanti della zona di S. Bartolo¬ 
meo avevano visto del fumo uscire 
dalla finestra di una casa rurale disa¬ 
bitata. 


Si uccide 
gettandosi 
in un forno 

Forse perché abbandonato 
dalla fidanzata, un operaio 
di 24 anni si è tolto la vita 
gettandosi in un forno di 
fusione dell'ottone. Si 
chiamava Ciro Maggio, di 
Pozzolo Formigaro 
(Alessandria), ed era 
dipendente dell' Europa 
Metalli di Serravalle Scrivia. 
La direzione dello 
stabilimento ieri mattina ha 
sospeso il lavoro in segno di 
lutto. Ciro Maggio, si era 
recato al lavoro ieri, poco 
prima delle 23, per il turno 
di notte. I compagni hanno 
raccontato che era agitato. 


La mattina fa fresco. Di giorno fa 
un caldo agostano. E la sera si può 
tranquillamente passeggiare an¬ 
che senza il golfino sulle spalle. 
Son dieci anni che non faceva un 
caldo così in questa stagione. Cal¬ 
do e umido che hanno dell'inquie¬ 
tante. È dall'autunno dell'87, pre¬ 
cisamente. Forse molti ne hanno 
un ricordo vago. Ma il dato invece 
è preciso. Lo sostiene il climatolo¬ 
go Michele Conte, dell' Istituto di 
fisica dell'atmosfera del Consiglio 
nazionale delle ricerche a com¬ 
mento della strana stagione che vi¬ 
viamo in questi giorni. 

Il termomentro infatti segna 
temperature che a volte superano 
di sei-sette gradi la media di questo 
periodo di ottobre. Così Ancona, 
Bari e Cagliari sono arrivate a sfio¬ 
rare i 30 gradi. Bologna ha toccato i 
25-27, mentre in genere, di questi 
tempi, la sua temperatura si aggira 
tre-quattro gradi sotto. Roma, le 
cui dolci ottobrate sono famose 
nel mondo, è «sopra» di soli tre 
gradi. E anche Firenze e Milano su¬ 


perano la media stagionale soltan¬ 
to di uno o due gradi. 

Il fatto è che viviamo sotto la 
cappa dell'aria calda che arriva dal 
Meridione, e da più lontano anco¬ 
ra, dall'Africa. Aria che, attraver¬ 
sando il Mediterraneo, si carica di 
umidità. È la tradizionale situazio¬ 
ne - osserva Michele Conte - che 
precede la perturbazione in arrivo 
dall'Atlantico. Dopo la quale, an¬ 
che quest'anno, è attesa una rin¬ 
frescatina, grazie al vento che sof¬ 
fia da ovest e da nord-ovest. Ma il 
ritorno alla completa normalità 
prevede tempi un po' lunghi, dal 
momento che tutto il movimento 
dell' atmosfera è lento. L'inizio, 
comunque, di un'inversione di 
rotta delle temperature si sarà già 
verificato questa notte. E conti¬ 
nuerà lentamente durante tutta la 
giornata di oggi. 

Ma vediamo più in particolare 
come si svilupperà questa trasfor¬ 
mazione. Veloci fronti nuvolosi 
provenienti dall'Atlantico conti¬ 
nuano ad attraversare, da nord 


verso sud, tutto il paese. Al loro se¬ 
guito si avranno temporanei mi¬ 
glioramenti del tempo, più evi¬ 
denti sulle regioni occidentali. Da 
oggi, dopo il passaggio di uno di 
questi fronti nuvolosi, affluirà gra¬ 
dualmente aria fredda, ad iniziare 
dalle zone più a Nord. 

Ed è qui che le nuvole si adden¬ 
seranno di più durante tutta la 
giornata, fino a piovere in serata 
sulle regioni orientali e sull'Ap¬ 
pennino, e nella vicinanza dei ri¬ 
lievi. Nelle zone pianeggianti, do¬ 
po il tramonto, stasera caleranno 
invece le nebbie. 

Al centro, invece, la nuvolosità 
sarà sparsa e variabile, prevalente¬ 
mente nelle zone interne e sul ver¬ 
sante adriatico. Mentre questa do¬ 
menica si prevede più chiara sulle 
costiere tirreniche. 

Al sud, su Sicilia e Sardegna, sarà 
nuvoloso solo in parte. Addensa¬ 
menti ci saranno su Molise, Puglia, 
Basilicata e sulle zone interne di 
Campania e Calabria, dove non si 
esclude qualche pioggerella. 


A tre anni dalla scomparsa di 

MARCO MAZZANTI 

Mara, Emma e Alberto lo ricordano a quanti 
loconobbero, amarono estimarono. 

Roma, 12 ottobre 1997 


Caro, 

MARCO 

indimenticabile amico di un’esaltante espe¬ 
rienza umana e professionale. 

Gianni Cerasuolo 

Roma, 12 ottobre 1997 


Nuccio, Rosina, Giovanni e Margherita ricor¬ 
dano con affetto e nostalgia 

MARCO MAZZANTI 

Roma, 12 ottobre 1997 


Le compagne e i compagni della segreteria 
nazionale della Cgil sono affettuosamente 
vicini a Lilli Chiaromonte nell’immenso do¬ 
lore per la scomparsa della sua cara 

MAMMA 

Roma, 12 ottobre 1997 


L’Unità di base Pds Centro Storico si stringe 
intorno al compagno Stelvio Garasi, presi¬ 
dente della commissione dei garanti della 
sezione, perla perdita delcaropadre 

RENATO 

Roma, 12 ottobre 1997 


Nicola, Andrea, Sara, Pina, Fabio e Luca del 
Gruppo Obiettori di Coscienza e gli altri del 
Coordinamento attività culturali della sezio¬ 
ne Pds Centro Storico sono vicini a Stelvio per 
la scomparsa del papà 

RENATO 

Roma, 12 ottobre 1997 


La IV Unione Circoscrizionale del Pds è vici¬ 
na a Cristiana e alla sua famiglia per la grave 
perdita subita con la scomparsa del caro 

FRANCO BARILLARI 

Roma, 12 ottobre 1997 


Il Gruppo Circoscrizionale del Pds della IV è 
vicino a Cristina e alla famiglia tutta per la 
prematurascomparsa deH’adorato 

FRANCO BARILLARI 

Roma, 12 ottobre 1997 


Marco Palumbo è vicino a Cristina, Marco e 
Michele per il grave lutto che li ha colpiti per 
la scomparsa del caro 

PAPÀ 

Roma, 12 ottobre 1997 


Nell’11° anniversario della scomparsa del 
compagno 

OLIVIERO ZANETTI 

Michele, Stefania, Rosalba lo ricordano con 
immutato rispetto continuando l’impegno 
politico attivo ereditato dal suo insegnamen¬ 
to civile e sociale. 

Castellanza, 12 ottobre 1997 


Nell’ 11° anniversario dellascomparsadi 

OLIVIERO ZANETTI 

la moglie Franca, i figli Alberto e Claudia lo ri¬ 
cordano con stima e affetto. 

Castellanza, 12 ottobre 1997 


Nel 17° anniversario della scomparsa del 
compagno 

VASCO BERNARDINI 

la famiglia lo ricorda a tutti coloro che lo han¬ 
no conosciuto e gli hanno voluto bene e in 
sua memoria sottoscrive per l’Unità. 

Piombino, 12 ottobre 1997 


Nel 35° anniversario della scomparsa del 
compagno 

ALESSANDRO ZAMPORLINI 

i figli lo ricordano e sottoscrivono per l’Unità. 
Genova, 12 ottobre 1997 


GIANNI COMO in LAPI 

Caro amore, 

a un anno dalla tua morte trovo solo discrimi¬ 
nazione: le istituzioni non riconoscono la 
nostra unione omosessuale. Anche i tuoi vo¬ 
gliono allontanarmi dalla nostra casa. Aiuta¬ 
mi. lituo Pablo. 

Prego Arci, Amnesty International e le Nazio¬ 
ni Unite di difendere i diritti umani degli omo¬ 
sessuali italiani. 

Desio, 12 ottobre 1997 


ANNIVERSARIO 

ITALO e AUGUSTA 
MARZOCCHI 

Vi amiamo sempre tanto. 

La figlia Lucia e i nipoti tutti. 

Ferrara-Ivrea, 12 ottobre 1997 


Oggi ricorre il 9° anniversario della scompar¬ 
sa di 

EZIO MONTANARI 

La moglie, le sorelle, le figlie, i nipoti lo ricor- 
danocon l’affetto disempre. 

Forlì, 12 ottobre 1997 


UnaAgricouim moderna, 

SOSTENIBILE, INTEGRATA NELTESSLW 
URBANO E METROPOIMNO 

diRomaedelLazio 


Lunedì 13 ottobre • Ore 16.00 

Centro Congressi Cavour, Via Cavour, 50/a • Roma 

Presiede: Biagio MINNUCCI Presidente Gruppo Pds Regione 
Saluto: Roberto MORASSUT Segretario Federai. Pds Roma 
Introduzione: Ermisio MAZZOCCHI Responsabile Regionale Area Agricola-Alimentare 
Interventi:: Giorgio FREGOSI Presidente Amministrazione Provinciale Roma 
Angiolo MARRONI Assessore Bilancio Regione Lazi 
Francesco DE ANGELIS Presidente Comm. Agricoltura Regione Lazio 
Antonio ROSATI Presidente Comm. Bilancio Comune Roma 
Fabrizio BARTOLI Presidenza Conf. Agricoltori CIA - Lazio 
Leonardo VARVARO Prof. Università Agraria Viterbo 
Alberto CLEMENTELLI Consorzio CISA 


Interviene: Domenico GIRALDI Segretario Unione Regionlae PDS Lazio 
Conclude: Carmine NARDONE Deputato-Responsabile nazionale Area Agricola-Alimentare 


fi 


Autonomia Tematica del PDS - Lazio 

Area politiche agricole alimentare e sviluppo del territorio rurale 



MENSILE DI GESTIONE FAUNISTICA 

E' uno frumento di lavoro e di 
consultazione tecnico-scientifica per: 

• ambientalisti 

• naturalisti e animalisti 

« programmatori e operatori faunistici 
• cacciatori 

• agricoltori e allevatori 

• dirigenti associazionistici 

• studiosi, ricercatori e studenti 
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e amministratori pubblici. 


E 1 tuia guida a livello europeo 
per applicare le nuove leggi 
su fauna, ambiente e caccia 


Si riceve mensilmente in abbonamento versando Lit. 50.000 
sul c/c postale n, 12033536 intestato a: 

Habitat Editori S.a,s, ■ Via del Cavallerizzo, 1 ■ 53100 Siena 
Internet mail: edbalze@bccmp.com 
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La Politica 


l'Unità 



Domenica 12 ottobre 1997 



BOLOGNA. Proprio in piena crisi di 
governo ieri si è riaffacciata sulla sce¬ 
na politica la coppia Prodi-Di Pietro. 
L'ex magistrato, candidato dell'Uli¬ 
vo nel collegio del Mugello, già mini¬ 
stro dei lavori pubblici nei primi mesi 
del governo di centro sinistra, è arri¬ 
vato a casa Prodi a metà pomeriggio 
facendo accendere una ridda di ipo¬ 
tesi. Il colloquio tra i due è durato una 
cinquantina di minuti, ma sui conte¬ 
nuti della lunga chiacchierata non è 
trapelato nulla. Un atto di cortesia al 
premier dimissionario ? Oppure un 
segnale di quella che potrebbe essere 
la «coppia forte» da fare correre nella 
prossima campagna elettorale ? O 
ancora un atto dimostrativo per pre¬ 
mere su chi ha creato la crisi e chi non 
vuole andare a votare ? Comunque 
un modo per fare capire che Prodi 
non ha intenzione di traccheggiare e 
vuole andare ad una soluzione rapida 
della crisi, sia che si voti oppure no. E 
a chi pensasse che Pulivo è in ginoc¬ 
chio il premier, con questa mossa, la¬ 
scia intendere chiaro e tondo che ha 
già acceso i motori ed è pronto a ripar¬ 
tire a pieni giri, con a fianco e ben in 
vista Antonio Di Pietro. 

L'incontro non è stato tenuto na¬ 
scosto. Anzi, forse si è voluto inten¬ 
zionalmente dare piena pubblicità 
alla visita. Era infatti risaputo che ca¬ 
sa Prodi, vista la crisi di governo, sa¬ 
rebbe stata «presidiata» dai giornali- 


Bossi resta 
a casa: la crisi 
non m'interessa 

«Non voglio commentare, 
sono le solite storie. E quello 
che ha detto Bertinotti non 
mi interessa, è un 
poveraccio, uno che fa una 
cosa del genere vuol dire 
che è finito»: così Umberto 
Bossi commenta gli ultimi 
sviluppi della crisi e le ultime 
dichiarazioni del leader di 
Rifondazione Comunista. A 
proposito delle notizie 
relative alla possibilità che 
Mario Monti sia il candidato 
premier del Polo: «Monti 
non fa molta strada, è anche 
peggio di Berlusconi. Con 
Monti il grande capitale, 
Agnelli insomma, avrebbe 
non solo l'aggancio che già 
ha con la sinistra, l'avrebbe 
anche con la destra. Se non 
altro ciò servirebbe a 
chiarire definitivamente 
come stanno le cose». 

E ancora: «Visto la 
situazione non ho altro da 
commentare - conclude 
Bossi-se non dire a 
lorsignori che la Padania 
sarà libera, indipendente e 
sovrana». 


Il presidente del Consiglio riceve i responsabili dei comitati: «Nei confronti di Rifondazione serve calma» 

Di Pietro a sorpresa Incontra Prodi 
«Subito al lavoro per l'Ulivo» 

Un'ora di colloquio a casa del premier: «D'accordo su tutto» 

sfida mattina a sera. 

Alla fine dell'incontro Prodi e Di 
Pietro sono scesi in strada e l'uno ac¬ 
canto all'altro si sono lasciati con una 
stretta di mano davanti alle teleca¬ 
mere e ai flash dei fotografi. Prodi ha 
salutato Di Pietro con un «ciao Toni¬ 
no, grazie di tutto». 

Quando un quarto d'ora dopo il 
presidente del consiglio si è recato ad 
una riunione dei movimenti dell'Uli¬ 
vo ha cercato di presentare la visita 
come un evento di motine. Ad un 
giornalista che gli chiedeva se l'in¬ 
contro con Di Pietro fosse invece il 
preludio all'avvio della campagna 
elettorale, ha risposto irritato con un 
«per favore, non facciamo illazioni». 

«Voi giornalisti meglio di qualunque 
altro avete visto che Di Pietro è venu¬ 
to da me mille volte. Voi ne avete 
contate almeno dieci». Ed ha precisa¬ 
to: «È un rapporto che abbiamo sem¬ 
pre tenuto. E spero che abbiate anche 
voi sentito parlare del Mugello e del¬ 
l'Ulivo». Come dire: Di Pietro è un 
pezzo da novanta della squadra del¬ 
l'Ulivo e se ogni tanto si vede con Pro¬ 
di non c'è nulla di strano. Anzi, è nor¬ 
male dal momento che per Di Pietro è 
tempo di elezioni e domani potrebbe 
esserlo per tutti. Tra l'altro l'ex magi¬ 
strato incontrò Prodi a Bologna, nella 
sua casa, il 24 aprile del 1996, giorno 
nel quale il premier decise di nomi¬ 
narlo suo ministro dei lavori pubbli- 

Il segretario di Prc insieme a Cossutta e Diliberto da Scalfaro. Resta l'incognita del voto sulla Finanziaria 

Al Quirinale cresce la speranza di una soluzione 
Già martedì Prodi tornerà alla Camera per riprovare? 

Dopo rincontro col capo dello Stato, il leader neocomunista dice che le 35 ore potrebbero essere un «viatico» per l'accordo. Ma avverte an¬ 
che che vuole «disponibilità da parte degli altri» e «che non rientra in questo spirito chiedere di approvare la Finanziaria così com'è». 



Prodi e Di Pietro dopo il loro incontro 


Giorgio Benvenuti/Ansa 


ci. 

La giornata bolognese di Prodi era 
cominciata alla maniera di sempre, 
in bicicletta. Il presidente ha imboc¬ 
cato la Raticosa, la strada che dall'Ap- 
pennino bolognese porta al Mugello. 
Quattro ore a cavallo della bici, ma 
con al seguito il cellulare. La passeg¬ 
giata sembra che sia stata interrotta 
da diverse telefonate, fra le quali due 
o tre con il presidente della Repubbli¬ 
ca Oscar Luigi Scalfaro e una con lo 
stesso Di Pietro che se ne stava a Cur- 
no e con il quale sarebbe stato con¬ 
cordato l'incontro del pomeriggio. 

Al rientro a Bologna, verso le 14, un 
Prodi sornione si è limitato a dire ai 
giornalisti: «La Raticosa è bella, colle¬ 
ga al Mugello». Parole evidentemen¬ 
te non buttate lì a caso, ma viste con il 
senno di poi anticipatrici della visita 
pomeridiana di Di Pietro, appunto 
candidato nel Mugello. 

Nel primo pomeriggio, in via Ge¬ 
rusalemme, arriva uno dei consiglieri 
più fidati di Prodi, il prof Arturo Pari¬ 
si, sottosegretario alla presidenza del 
consiglio, uno dei padri dell'Ulivo. 
Poco dopo i due scendono in strada e 
si avviano in piazza Santo Stefano per 
una paseggiatina, ma in verità vanno 
alla ricerca di Di Pietro che arrivato a 
Bologna si è perso e ha telefonato a 
casa Prodi per farsi dare delle indica¬ 
zioni. Passono pochi minuti e da 
un'altra strada sbuca Di Pietro che 


s'infila al volo dentro al portone di 
casa Prodi. Appena salito si affaccia 
da una finestra e a Prodi che si trova in 
strada dice scherzando: «Dove vai a 
cercarmi ? Sono già in casa tua». Il col¬ 
loquio è durato cinquanta minuti e 
certamente si è parlato degli sbocchi 
della crisi. Ma dei particolari non si è 
saputo nulla. Di Pietro ha lasciato l'a¬ 
bitazione del premier alle 16,40. Nel¬ 
la ressa dei giornalisti che l'assaliva¬ 
no un fotografo è inciampato in un 
motorino ed è stato lo stesso Di Pietro 
a sorreggerlo ed evitargli una brutta 
caduta. Salito in auto l'ex magistrato 
si è però ricordato di avere lasciato il 
suo zainetto in casa Prodi. Glielo ha 
portato uno dei figli del presidente, 
Giorgio. Dopodiché è partito per il 
Mugello, dove in serata l'attendeva 
una manifestazione elettorale. «La 
visita - ha spiegato Flavia Franzoni 
Prodi - è stata un'improvvisata. Ci 
aveva promesso che quando sarebbe 
stato in zona per la campagna eletto¬ 
rale in Mugello sarebbe passato a tro¬ 
varci. E lo ha fatto oggi». Nel pome¬ 
riggio Romano Prodi ha partecipato 
ad un incontro con esponenti del 
movimento dell'Ulivo. Anche su 
questa riunione c'è stato uno stretto 
riserbo. Ai suoi, molto arrabbiati con 
Rifondazione, avrebbe consigliato di 
tenere i nervi calmi. 

Raffaele Capitani 


ROMA. Prodi rinviato già martedì 
alle Camere per tentare un accordo 
tra Ulivo e Rifondazione? Vista dal 
Quirinale questa soluzione ieri sera 
sembrava a portata di mano. Alme¬ 
no, stando a tre paroline magiche, 
«compromesso», «viatico», «tratta¬ 
tiva»: le ha pronunciate uscendo - 
alle 18,17 - da un'ora e dieci di collo¬ 
quio con Scalfaro, Fausto Bertinotti. 
Davanti alle telecamere e ai taccuini 
ha persino usato una terminologia 
consona alla sensibilità del presi¬ 
dente, cercando di smentire - nella 
cornice solenne del Quirinale in 
una Roma invasa da tifosi ubriaconi 
- l'immagine corrente di «hooli¬ 
gan» della maggioranza che Rifon¬ 
dazione si è guadagnata aprendo la 
crisi. 

Anzi: «Siamo pronti al compro¬ 
messo», annunciava Bertinotti da¬ 
vanti a due impassibili e sudatissimi 
corazzieri. E così prendeva forma 
quella che sembra divenuta una 
strada obbligata, resa tecnicamente 
praticabile dal suggerimento di 
Scalfaro di non sottoporre Prodi a 
un verdetto di sfiducia di Monteci¬ 
torio. Insomma, l'annuncio dal 


Quirinale è: signori, si tratta. Ma un 
«confronto programmatico» con 
chi? è la domanda che lo stesso Ber¬ 
tinotti si è posto, rubando il lavoro 
ai giornalisti. «Con lo stesso gover¬ 
no in carica, con la stessa compagi¬ 
ne, e la stessa leadership», è la rispo¬ 
sta all'autointervista. E poi: «Non ci 
arrendiamo a questa constatazione 
della crisi, questa maggioranza è l'u¬ 
nica idonea per questo governo di 
programma». E, ancora: «un buon 
viatico» per l'intesa sarebbe la pre¬ 
sentazione da parte del governo di 
un disegno di legge sulle 35 ore. Una 
«legge quadro alla francese», come 
la chiamano gli addetti ai lavori po¬ 
trà sbloccare lo stallo? 

Tutto a posto? Basta drizzare le 
orecchie, e si scopre che c'è all'ulti¬ 
mo capoverso del discorso di Berti¬ 
notti un «ma» grande come una ca¬ 
sa. Nonostante l'ottimismo quiri- 
nalizio, Bertinotti sembra aver resi¬ 
stito, infatti, all'energica terapia 
ammorbidente che deve aver subito 
nel colloquio con Scalfaro, mante¬ 
nendo l'originaria rigidità su un 
punto. Cioè sulla questione, che an¬ 
cora appare dirimente, del voto sul¬ 


la Finanziaria. Secondo lui occorre¬ 
rebbe «disponibilità a contrattare 
anche da parte degli altri. E non 
rientra in questo spirito chiedere di 
approvare la Finanziaria così co- 
m'é». 

Non voteranno la Finanziaria? E 
allora? Come la mettiamo? L'Ulivo 
può mai rinunciare a un testo e a 
un'impostazione di politica econo¬ 
mica sulla quale è stata aperta la cri¬ 
si? Chi vivrà vedrà: per ora sul Colle 
ci si consola con qualche motto del 
buon tempo andato, anche perché 
la giornata era iniziata con un presi¬ 
dente di umor nero per effetto del¬ 
l'eccessiva rigidità manifestata, sa¬ 
rebbe questa la sua valutazione, da 
un Prodi troppo frettolosamente sa¬ 
lito sulpulman elettorale. 

A proposito, non poteva mancare 
il solito giallo. Domanda: era davve¬ 
ro partita ieri mattina una lettera di 
Prodi indirizzata a Scalfaro, nella 
quale il premier - a consultazioni 
aperte - avrebbe commesso l'indeli¬ 
catezza istituzionale di porre un ve¬ 
to a una trattativa? La smentita, affi¬ 
data a palazzo Chigi, ha stemperato 
la tensione, mentre Scalfaro si dedi¬ 


cava all'incontro clou con il leader 
di Rifondazione. 

A porte chiuse si dev'essere parla¬ 
to anche di tempi. Bertinotti all'u¬ 
scita s'è subito difeso dall'accusa di 
cercare la sponda del Quirinale per 
allungare il brodo, dopo aver im¬ 
provvidamente cucinato la frittata 
della crisi, proclamando ora: «Cer¬ 
chiamo un confronto serio in un 
tempo circoscritto». Quanto circo- 
scritto sarà questo tempo, è il vero 
problema. Quando, martedì, le 
consultazioni si concluderanno, 
scatterà, infatti, una specie di conto 
alla rovescia in vista della scadenza 
(del 15 ottobre) per andare al voto, 
nel caso di fallimento della even¬ 
tuale nuova trattativa con Rifonda¬ 
zione, il 30 novembre. 

Il fantasma delle elezioni antici¬ 
pate l'ha bruscamente evocato ieri 
sera la delegazione della Lega (Spe- 
roni-Comino) che s'è sbrigata in 
dieci minuti per illustrare la peren¬ 
toria richiesta di scioglimento delle 
Camere. Un vero fastidio per Scalfa¬ 
ro, la cui avversione al voto è nota 
pure alle pietre, tanto da indurre un 
«consultato» minore come l'ex sin¬ 


daco di Venezia Mario Rigo, del 
gruppo misto, a violare il fair play 
istituzionale rivelando dopo la 
consultazione al microfono della 
tribunetta nella Loggia della Ve¬ 
trata d'aver trovato il capo dello 
Stato molto determinato a sven¬ 
tare il voto e il conseguente ricor¬ 
so all'esercizio provvisorio. Ner- 
vosimo e imbarazzo: i consultati 
dovrebbero esprimere le loro opi¬ 
nioni, non quelle del presidente. 

Poveri noi cronisti che su quel¬ 
l'onda chiedevamo subito dopo a 
una senatrice della Svp, se avesse 
avuto la stessa impressione, in¬ 
contrando il presidente. «Do¬ 
manda improponibile», l'hanno 
zittita gli uomini dello staff. Oggi 
pausa domenicale. Lunedì salgo¬ 
no le delegazioni dell'Ulivo e del 
Polo. Martedì mattina rituale pas¬ 
serella degli ex inquilini del Qui¬ 
rinale. Già ieri sera Scalfaro confi¬ 
dava le sue ambasce a un amico 
ritrovato, invitato a cena sul Col¬ 
le, il suo predecessore Francesco 
Cossiga. 


Vincenzo Vasile 


Il Nobel Fo: 
«Bertinotti 
ha un po' 
esagerato» 

Cosa pensa II Nobel Dario 
Fo della crisi di governo e 
in particolare di 
Bertinotti?. «Prima di 
tutto - ha risposto Fo alla 
domanda del Tg3 - mi 
sembra che si sia tirata un 
po' troppo la corda, che si 
sia giocato a chi aveva più 
forza, più muscolo, più 
possibilità direggere alla 
tensione e si è perso anche 
un pochettino il gioco 
leggero deN'umorismo e 
della fìnenza dell'Ironìa». 
«Si è Incappati in uno 
scontro faccia a faccia - ha 
continua Fo - e credo che 
Bertinotti abbia un po' 
esagerato». «È andato 
oltre misura e difatti dopo 
un pò si è tirato indietro e 
ha detto "Oddio che cosa 
ho fatto, ho un poco 
esagerato", insomma più 
o meno e si ripropone di 
rimettere le cose a posto», 
«lo penso che a questo 
punto non si debba 
prendere una posizione di 
castigo, ma ridiscutere le 
cose. Perchè se non si 
discutesse faremmo il 
gioco di chi non merita 
assolutamente di godere e 
che potrebbe invece 
trarne grande gioia e 
sghignazzi», ha concluso 
Fo. Il neo-Nobel, in vena di 
esternazione, si è anche 
un po' «azzuffato» col 
procuratore di Milano, 
Borrelli. L'attore in un 
comunicato, pur 
esternando la sua 
solidarietà al pool «Mani 
pulite», ha sottolineato 
come la direzione della 
Procura di Milano avesse 
avallato l'operato di 
Ferdinando Pomarici, il 
pm che al processo per 
l'omicidio del 
commissario di Polizia 
Luigi Calabresi ha 
sostenuto la pubblica 
accusa. «Non solo - ha 
detto Borrelli - ho 
avallato, ma ho condiviso 
passo per passo tutto ciò 
che ha fatto il collega 
Pomarici... Voglio 
ricordare che del caso 
Sofri si sono occupati 
almeno 50 magistrati nei 
vari gradi di giudizio. La 
condanna è diventata 
definitiva dopo essere 
passata appunto al vaglio 
di questi 50 magistrati. 
Parlare di processo 
fascista, quindi, oltre ad 
essere fuori luogo, è 
offensivo per questo 
stuolo di magistrati». E ha 
aggiunto: «Degli attestati 
di stima che sono dettati 
da preconcetti ideologici 
non so che farmene. Mi 
riservo di valutare le 
parole di Dario Fo a difesa 
mia e del mio ufficio». 


Il presidente del Ppi Gerardo Bianco: «Si può entrare in Europa soltanto con questo governo» 

I Popolari: i due paletti sono Prodi e la Finanziaria 

Dalla riunione della direzione un messaggio a Rifondazione: «Faccia un atto concreto accettando la legge di bilancio». 


Il sindaco ricandidato critica i comunisti 

Cacciari: «Prc inaffidabile 
E lo è anche per Venezia» 


ROMA. Si sono divisi tra scettici e 
possibilisti ma, giurano tutti, si 
tratta di una differenza irrilevante, 
di tattica. Sui fondamentali punti 
della strategia, invece, alla riunio¬ 
ne del Ppi, che ieri ha deciso a Ro¬ 
ma la posizione con cui presentarsi 
alle consultazioni del presidente 
Scalfaro, c'è stata unità piena. I pa¬ 
letti sono stati fissati in modo sal¬ 
do. «Il nostro punto di riferimen¬ 
to, sul quale c'è accordo totale, si 
chiama Europa. Diciamo - spiega 
Gerardo Bianco dal telefono del¬ 
l'auto che lo porta a Benevento - 
che bisogna fare di tutto, senza la¬ 
sciare niente di intentato, per far¬ 
cela». 

Che significa? Fa una piccola 
pausa, l'ex segretario dei Popolari, 
e spiega: «Gli aitripartiti, quelli del 
Polo, dicono anche loro che vo¬ 
gliono portare l'Italia in Europa? 
Benissimo, c'è spazio per tutti. Ma 
deve essere chiaro che si può entra¬ 
re in Europa solo e soltanto con 
Prodi e il suo governo e con la fi¬ 
nanziaria da lui esposta in modo 


particolareggiato alla Camera. Chi 
vuole veramente entrare in Euro¬ 
pa sa benissimo che questi due pa¬ 
letti devono restare fermi, sono la 
condizione per il successo». 

Da qui Bianco ricava tutte le 
conseguenze: «Se Rifondazione 
comunista, vuole veramente ria¬ 
prire la situazione, deve fare un at¬ 
to concreto. Può, per esempio, di¬ 
chiarare ufficialmente che accetta 
la finanziaria e deve soprattutto ri¬ 
tirare il documento che Rifonda¬ 
zione ha presentato alla Camera 
per bocciare la finanziaria. Berti¬ 
notti dice invece che non si può 
certo ripartire da una finanziaria a 
cui Rifondazioone ha ripetuta- 
mente detto di no e che bisogna 
cambiarla? Deve sapere che sulla 
base di questa sua posizione non si 
può andare avanti, anzi che non si 
può andare da nessuna parte». 

«Vede - aggiunge con un filo di 
preoccupazione - loro hanno fatto 
un errore e ora stanno iniziando a 
misurarlo. Invece di riconoscerlo, 
come dovrebbero, e dire "Abbia¬ 


mo sbagliato", il che sboccherebbe 
subito tutto il resto, si stanno chiu¬ 
dendo nell'orgoglio di partito. Ma 
quello dell'orgoglio è il peccato 
peggiore che si può fare in politica. 
Non se lo può consentire nessu¬ 
no». 

E qui il ragionamento di Bianco 
e della direzione del Ppi si compli¬ 
ca. Se Bertinotti non vuol tornare 
indietro approvando la finanzia¬ 
ria, non è detto che si debba corre¬ 
re necessariamente alle elezioni 
anticipate che pregiudicherebbe¬ 
ro seriamente, sostiene il Ppi, l'in¬ 
gresso in Europa. Fermo restando 
che Prodi e la sua finanziaria sono i 
punti fermi di qualsiasi soluzioni e 
che - su questo la direzione del Ppi 
è stata particolarmente unita - non 
ci sono alternative a Prodi, perché 
aggiunge Bianco «dovremmo le¬ 
gare il possibile successo di Prodi 
soltanto al ripensamento di Rifon¬ 
dazione? Sarebbe possibile anche 
un governo Prodi di minoranza 
per la finanziaria». 

Nel documento approvato dalla 


direzione i Popolari hanno scritto 
che il senso di responsabilità «di 
tutte le forze politiche presenti in 
Parlamento ha di fronte a sé, come 
via obbligata, per evitare le elezio¬ 
ni, l'impegno a sostenere i conte¬ 
nuti della finanziaria illustrata da 
Prodi». 

Ma i partiti del Polo hanno già 
fatto sapere che ad approvare le fi¬ 
nanziaria dell'Ulivo non ci pensa¬ 
no neanche, bisognerebbe modifi¬ 
carla in profondità. Pensa il Ppi 
che sarebbe possibile una modifi¬ 
ca di maggioranza surrogando, per 
esempio, i voti di Re con quelli del 
Ccd? «Un eventuale cambio di 
maggioranza per approvare la fi¬ 
nanziaria che ci fa entrare in Euro¬ 
pa - scandisce Bianco - non ci scan¬ 
dalizzerebbe. Ma deve essere chia¬ 
ro che anche in questo caso quan¬ 
do diciamo prima di tutto l'Europa 
pensiamo ai parametri europei e 
all'accordo coi sindacati italiani: 
sono i corollari della manovra pre¬ 
sentata dal governo. Non si può di¬ 
re vogliamo l'Europa ma non ci va 


la finanziaria di Prodi». E proprio 
su questo punto vi sarebbero state 
sfumature diverse tra chi sostiene 
che Prodi debba tornare in aula an¬ 
che senza avere in tasca la «retro¬ 
marcia» di Re e lì chiedere a tutti i 
partiti i voti per approvare la finan¬ 
ziaria (sarebbe tra gli altri la posi¬ 
zione di Marini, Bianco, Gargani e 
De Mita) chi sottolinea l'inutilità 
di questo passaggio perché le posi¬ 
zioni sono già delineate e quindi si 
rischierebbe soltanto di perdere 
tempo prezioso. 

«È un argomento serio - avverte 
Bianco - ma la verifica delle possi¬ 
bilità di non votare e approvare la 
finanziaria può essere fatta in 
24/48 ore impedendo che si inne¬ 
schino manovre. Non a caso nel 
nostro documento abbiamo mes¬ 
so in guardia tutti sottolineando 
che "i necessari tempi rapidi per la 
soluzione della crisi sono inconci¬ 
liabili con tatticismo dilatori, inu¬ 
tili e dannosi per il paese». 


Aldo Varano 


MESTRE. L'onda lunga della crisi tra 
Rifondazione Comunista e Ulivo 
giunge a lambire anche la laguna. A 
poco più di un mese dalla consulta¬ 
zione elettorale a Venezia, il sindaco 
Massimo Cacciari non nasconde che 
l'aspirazione a succedere a se stesso 
cela ora una incognita imprevista 
quanto imprescindibile: il partito 
che ha voltato le spalle a Prodi, come 
si comporterà nel capoluogo laguna¬ 
re, dove ha sino ad oggi sostenuto di¬ 
rettamente la coalizione ulivista? «Io 
credo che quanto Rifondazione ha 
fatto in sede nazionale - ha ribadito 
Cacciari - sia totalmente irresponsa¬ 
bile, la dimostrazione di una incapa¬ 
cità strategica ad assumersi realmen¬ 
te responsabilità di governo: ancora 
peggio di quanto abbiano dimostra¬ 
to in Francia forze che sulla carta, al¬ 
meno dal punto di vista ideologico, 
sono ancora più reazionarie e conser¬ 
vatrici di Rifondazione Comunista». 
Nel giudicare «una iattura» l'ipotesi 
di elezioni anticipate, il filosofo au¬ 
spica che si giunga almeno all'appro¬ 
vazione della finanziaria, dopo la 


quale, eventualmente, tornare alle 
urne. 

Il passo dall'ambito nazionale a 
quello locale è comunque breve per il 
sindaco, il quale si domanda «se il no 
a Prodi è una scelta strategica di tutta 
Rifondazione, cioè se il partito di Ber¬ 
tinotti intende far parte di maggio¬ 
ranze per scassarle?». Il sindaco bolla 
come «gravissima, sconsiderata e mi¬ 
steriosa» la scelta del leader di Rifon¬ 
dazione, ritenendola «misteriosa per 
la scelta dei tempi». «Anche ammes¬ 
so che non se la siano più sentita di as¬ 
sumere responsabilità di governo - 
chiarisce - perché questo è avvenuto 
proprio ora, alla vigilia della finanzia¬ 
ria, e non invece quando si è discusso, 
ad esempio, delle riforme istituziona¬ 
li?». Se la frattura a livello romano 
rappresenta un indirizzo generale, la¬ 
scia capire Cacciari, ogni possibilità 
di intesa tra Ulivo e Rifondazione a 
Venezia, in caso di vittoria locale del 
centro-sinistra, rischia di naufragare, 
«perché di motivi per rompere se ne 
possono trovare centomila anche 
qui». 
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Gli Spettacoli 


DANZA 


A Venezia tutti in piedi ad applaudire Barvshnikov nel suo one-man-show 


Applausi a Basilea per «Aus Deutschland» 


Misha il divino fa volare la Fenice 
Una serata tutta da solo per Isadora 

L'étoile ha presentato un programma dedicato alla Duncan di coreografie da Limon a Morris. Un'ora di performance perfet¬ 
ta con musica dal vivo dove affiorano le memorie del Kirov. E Misha dice: «Forse tornerò a ballare nel mio Paese». 


La musica di Kagel 
non fa più scandalo 
Ma che potenza 
questi Lieder al blues 


VENEZIA. «Ho scelto una formula di 
spettacolo composta di assoli in ono¬ 
re alla grande pioniera della danza 
moderna, Isadora Duncan; l'ho col¬ 
laudata a Praga e ho scoperto che fun¬ 
ziona». Funziona tanto che alla so¬ 
glia dei cinquantanni, (li compirà 
nel gennaio prossimo) il Mikhail Ba- 
ryshnikov del nuovo one-man-show 
intitolato Una serata di musica e 
danza-coreografie del nostro tempo, è 
degno di essere definito un Bene- 
detti-Michelangeli della danza. 

Alla perfezione, alPeleganza, al¬ 
l'assoluto controllo del suo corpo 
musicale in movimento e dei suoi 
«suoni», il PalaFenice di Venezia 
ha regalato una standing ovation, se 
possibile ancor più incandescente 
di quella riservatagli, nella Serata 
Béjart , dal Regio di Torino. Ed è fa¬ 
cile ipotizzare che anche nelle suc¬ 
cessive tappe della tournée (Trie¬ 
ste, il 12 e 14 ottobre, la Scala il 3 
novembre, Cremona, il 23 novem¬ 
bre e ancora Milano, il 27 e 28 no¬ 
vembre ma al Piccolo Teatro e infi¬ 
ne Firenze, il primo dicembre) si 
sommeranno nuovi trionfi. Stavol¬ 
ta la star che sette anni fa diede 
l'addio al balletto classico per de¬ 
dicarsi al genere contemporaneo 
(una lunga malattia al ginocchio 
contribuì a una riconversione da 
molti considerata troppo frettolo¬ 
sa) si concede più di quanto non 
abbia mai fatto nelle precedenti 
tournée italiane con il suo White 
Oak Dance Project. Danza per 
un'ora, in un crescendo di difficol¬ 
tà tecniche che però non fanno 
mai rimpiangere i virtuosismi de¬ 
gli anni accademici. 

Del resto non c'è alcun rimpian¬ 
to per il mondo dei principi strega¬ 
ti dai cigni nelle parole e nell'at¬ 


teggiamento del grande ballerino. 
A lui piacciono, ormai, solo le co¬ 
reografie di oggi o quei preziosi 
cammei dell'altro ieri, come la vi¬ 
brante, spirituale, Ciaccona di José 
Limon, che interpreta con un piz¬ 
zico di smaliziato erotismo nella 
braccia quasi predisposte al fla¬ 
menco. «Mi piace lanciare nuovi 
talenti, scoprire realtà nuove, ri¬ 
portare a galla una memoria mo¬ 
derna che potrebbe svanire», dice. 
E fa capire che se attorno a lui ruo¬ 
tano (o ruotavano) personaggi de¬ 
cisamente fuori dallo show-busi¬ 
ness come il poeta e letterato russo 
Iosif Brodskij, premio Nobel sepol¬ 
to a Venezia, a cui ha voluto dedi¬ 
care il suo ritorno in Laguna, o Pe¬ 
ter Sellars (per il quale ha interpre¬ 
tato The Cabinet ofDoctor Ramirez), 
e Zanussi, con il quale potrebbe gi¬ 
rare una nuova pellicola(«ma an¬ 
cora non si sa»,) una ragione c'è. 
Ed è la stessa ragione - il rifiuto di 
cadere nelle trappole commerciali- 
che ha trasformato la sua danza in 
una tavolozza di sofisticati colori 
poetici. 

Schivo, prudente nel rivelare i 
fatti della sua vita personale di cui 
un tempo si nutrivano i giornali 
americani (l'amore per Jessica 
Lang da cui ha avuto una figlia, 
ma anche la tumultuosa liason con 
Jersley Kirkland che di lui ha scrit¬ 
to peste e corna nel best-seller 
Danzando sulla mia tomba), il Bary¬ 
shnikov odierno punta sullo spiri¬ 
to. È ritornato a Riga dopo anni di 
esilio («ho portato i miei figli sulla 
tomba della nonna»); lo hanno in¬ 
vitato al Kirov da dove era fuggito 
all'inizio degli anni Settanta («e 
dove potrei tornare a ballare»). Ma 
dalla svogliata e asciutta eloquen¬ 


za che riserva ai cronisti si capisce 
che non ha null'altro da dire di sé. 
Tanto il sé che conta è tutto sul 
palcoscenico. 

Affiora, con la memoria del Ki¬ 
rov e l'eredità del primo maestro, 
Alexander Puskin, che ha forgiato 
direttamente sul suo corpo una 
tecnica tutta in levare: il segreto 
dei suoi salti che non piombano 
mai davvero a terra. Si percepisce 
nella tensione di un corpo tanto 
intelligente da sentire lo spazio e 
controllarlo in ogni direzione. 
Con un accento sapiente nelle 
braccia-mani, capaci di abbraccia¬ 
re il mondo. Il suo mondo, nella 
Serata di musica e danza, però è nu¬ 
do. Niente scena, ma tante luci 
studiate. Baryshnikov entra in abi¬ 
ti normali e si scalda in un pezzo 
coreograficamente fragile, I tre pre¬ 
ludi russi, di Mark Morris sulla mu¬ 
sica di Sciostakovic, che però l'en¬ 
semble del White Oak (i musicisti 
amici e sempre vicini «perchè la 
danza dal vivo vuole la musica dal 
vivo», dice ) esegue con una preci¬ 
sione e una freschezza poi ricon¬ 
fermata in ogni intermezzo musi¬ 
cale della Serata. 

Al cesello plastico e insieme vo¬ 
tivo della Ciaccona, quasi un inno 
michelangiolesco alla bellezza del 
corpo umano, seguono il teatrale 
Piano Bar di Béjart e lo sbarazzino, 
Pergolesi di Twyla Tharp in cui si ri¬ 
trovano i codici del balletto ma 
ironizzati. Tutti percepiscono che 
non sono sempre le coreografie a 
portare la danza. Ma è la qualità 
superiore del ballerino che ringra¬ 
zia, consapevole, con una mano 
sul cuore. 


Marinella Guatterini Mikhail Baryshnikov: è stata un trionfo la sua esibizione veneziana 



BASILEA. Sedici anni dopo lo 
«scandalo» della prima rappresen¬ 
tazione a Berlino nel 1981, T«opera 
di Lieder» Aus Deutschland (Dalla 
Germania) di Mauricio Kagel è 
stata accolta al Teatro di Basilea 
con caldissimi applausi dal pub¬ 
blico di Festival «Musica» di Stra¬ 
sburgo (per l'occasione trasferito 
nella vicina città svizzera), come 
era accaduto anche ai Festivals di 
Olanda e di Vienna, coproduttori 
del nuovo allestimento insieme 
con Strasburgo e Basilea: una 
conferma dell'intensità del lin¬ 
guaggio di Kagel e anche dell'ec¬ 
cellente qualità dello spettacolo. 

Aus Deutschland è una «opera 
di Lieder» perché è scritta, in 
gran parte, per voci e pianoforte, 
e perché il libretto è un montag¬ 
gio di versi tratti da Lieder di 
Schubert e di Schumann, preva¬ 
lentemente su testi di Wilhelm 
Mueller, Goethe e Heine. Non c'è 
una vicenda; ma una riflessione 
sui temi centrali del Romantici¬ 
smo (come l'Amore, la Morte, la 
Natura) attraverso situazioni e 
personaggi di singoli Lieder (ad 
esempio Mignon, la Morte e la fan¬ 
ciulla, la Notte, i due granatieri), e 
di due cicli: la desolazione del 
Viaggio d'inverno di Schubert e le 
ironiche ambiguità di Heine, fra 
l'altro in Dichterliebe (Amore di 
Poeta) di Schumann, sono i punti 
di riferimento principali per la 
struttura drammaturgica di Aus 
Deutschland, dove il montaggio è 
costruito per libere associazioni 
secondo una logica paradossale 
che spiazza continuamente lo 
spettatore con effetti di strania- 
mento. 

Fra i personaggi ci sono anche 


Schubert, Goethe e una poetessa 
(che rappresenta Heine). Cambia¬ 
menti di sesso (la poetessa al po¬ 
sto del poeta) o di età (Mignon 
somiglia a una tremula vecchia- 
rella, con la voce di un falsettista) 
o di funzione e carattere rientra¬ 
no nella logica paradossale e sur¬ 
reale dell'opera. Le citazioni ri¬ 
guardano solo il testo, la musica è 
tutta di Kagel: perciò su versi fa¬ 
mosi sentiamo una musica diver¬ 
sa da quella consueta, con un ef¬ 
fetto inquietante, tanto più che 
Kagel evoca talvolta un lontano 
profumo di Schubert, ma solo 
con vaghe allusioni. 

Ogni tanto dalla sfera del Lied 
si passa a quella del blues e dello 
spiritual, inoltre al pianoforte si 
uniscono man mano diversi 
gruppi strumentali e suoni regi¬ 
strati su nastro. Ci sono grandi 
pagine corali, mentre la vocalità 
solistica è prevalentemente linea¬ 
re e legata alla corrispondenza sil¬ 
laba-nota e alla comprensibilità 
del testo (rilevanti anche gli in¬ 
terventi parlati). Il risultato sfug¬ 
ge ad una definizione univoca: 
c'è ironia, gusto surreale, ma an¬ 
che intensità diretta di forza 
espressiva ora mestissima, ora 
quasi aggressiva. 

Dispiace non poter citare tutti 
gli eccellenti interpreti guidati as¬ 
sai bene da Jurg Henneberger; ge¬ 
niale l'ideale di Herbert Wernicke 
di costruire la scena come un am¬ 
masso di pianoforti rievocando 
un famoso quadro di Friedrich (Il 
mare di ghiaccio, con i pianoforti 
al posto dei lastroni di ghiaccio); 
impeccabile la regia. 


Paolo Petazzi 


PRIMEFILM 


Esce nelle sale «Complice la notte» 


Scambio di coppie a New York 
Mike Figgis fa il romantico 


Wesley Snipes e Nastassja Kinski nei panni di due amanti (sposati entrambi) che 
vivono un'avventura nella Grande Mela. Bravissimo Robert Downey Jr. 


Vespa toma 
in seconda 
serata (22.40) 

Giovedì sera Bruno Vespa 
ha fronteggiato «Moby 
Dick» in prima serata, ma da 
domani torna nella sua 
classica collocazione delle 
22,40 pieno di buone (cioè 
cattive) intenzioni. E non 
tralascia di polemizzare con 
Michele Santoro. Vespa 
rivendica per sé la capacità 
di approfondire il dibattito 
attraverso «Porta a porta», 
un contentiore nel quale gli 
ospiti, secondo lui, possono 
chiarire i loro argomenti, 
mentre in altri programmi 
con troppi partecipanti si 
farebbe solo confusione. 
Santoro da parte sua aveva 
accusato Vespa di aver 
organizzato un salottino 
troppo accogliente e 
«comodo» per i politici.E 
forse c'è del vero in tutte e 
due le accuse, anche se la 
polemica tra diretti 
concorrenti non è mai priva 
di cattivo gusto. Soprattutto 
quando, trattandosi di 
giornalisti, dovrebbe 
prevalere la volontà di fare 
informazione. E meno male 
che d'ora in avanti gli 
scontri diretti tra Vespa e 
Santoro dovrebbero essere 
pochi o nulli. Ma l'antipatia 
trai due farà sì che gli 
scontri indiretti siano 
continui, visto che i politici 
che contano sono sempre 
gli stessi. Domani da Vespa 
ci sarà D'Alema e mercoledì 
Berlusconi: i big dei due 
schieramenti. Santoro 
dovrà averli di seconda 
mano, oppure 
accontentarsi di qualcun 
altro. 


Era meglio il titolo originale, One 
Night Stand, che è un modo tutto 
anglosassone per indicare l'avven¬ 
tura di una notte, insomma «una 
botta e via» di tipo sessuale. Ribat¬ 
tezzato un po' leziosamente Com¬ 
plice la notte, il nuovo film di Mike 
Figgis esce nelle sale a un mese dal¬ 
l'anteprima veneziana che procurò 
al protagonista Wesley Snipes 
un'incongrua Coppa Volpi per la 
migliore interpretazione: non che 
non sia bravo, ma quel premio 
sembrò il classico contentino a 
una cinematografia a corto di idee. 
Magari rivisto fuori dall'agone fe¬ 
stivaliero, il film potrebbe perfino 
funzionare sul piano commerciale, 
ancor più di quel Via 
da Las Vegas che se¬ 
gnò il rilancio, dopo 
una serie di problemi 
con gli studios, dell'e¬ 
stroso cineasta britan¬ 
nico. Il quale applica 
qui il suo famoso to¬ 
no sofisticato/smalta¬ 
to, tutto atmosfere 
jazz e contrappunti 
bachiani, al naufragio 
matrimoniale di un 
aitante pubblicitario 
nero di Los Angeles 
con moglie cinese e 
due bei pargoletti. 

In trasferta per un 
giorno a New York, 

Max Carlyle perde 
l'aereo per via del 
traffico, si ritrova a 
un concerto del Juilliard Quartet 
con la sposatissima Karen, cono¬ 
sciuta in albergo e intravista du¬ 
rante un incontro con l'amico co¬ 
reografo (nonché gay e sieropositi¬ 
vo) Charlie. Scampati a una rapina 
notturna, i due finiscono a letto 
insieme e il giorno dopo le loro 
strade si separano. Ma noi sappia¬ 
mo che non sarà così. Tornato a 
casa, Max stenta a reinserirsi nel 
ménage familiare, nonostante le 
cure della moglie sexy, e il disagio 
si estende anche al lavoro: il jet set 
californiano, frescone e modaiolo, 
non lo interessa più, gli amici lo 
scansano... Un anno dopo, per sta¬ 
re vicino al sempre più grave Char¬ 


lie, Max torna a New York, e in 
ospedale scopre che Karen è sposa¬ 
ta con il fratello del moribondo. 
Che fare? Come comportarsi? 

Non sbaglia Mike Figgis quando 
dice che Complice la notte si può 
gustare come una commedia a epi¬ 
sodi sul matrimonio. Diviso in tre 
immaginari cortometraggi (anche 
la scansione temporale autorizza la 
lettura), il film, godibile e romanti¬ 
co, putroppo sbraca nel finale: è 
poco più di una trovatina a effetto 
quel fatidico scambio di coppie - 
destinato a riprodursi nella vita - 
che si consuma al party funebre in 
memoria dell'amico ucciso dal¬ 
l'Aids. Il «messaggio» è semplice: il 
rapporto coniugale 
non può trasformarsi 
in una prigione a vita, 
quando nasce un nuo¬ 
vo amore meglio se¬ 
guire l'istinto e infi¬ 
schiarsene delle con¬ 
venzioni sociali. 

Parte a passo di dan¬ 
za Complice la notte, 
con il protagonista 
che si presenta parlan¬ 
do per strada alla cine¬ 
presa. Trovata non 
proprio nuova che 
serve al regista per ab¬ 
bozzare in pochi se¬ 
condi la personalità di 
quel pubblicitario in¬ 
trappolato in un be¬ 
nessere tutto esteriore. 
A proprio agio tra al¬ 
berghi di lusso e sfilate di Armani, 
Figgis è abbastanza acuto nel resti¬ 
tuire le chiacchiere velenose e gli 
interni upper class nei quali sguaz¬ 
za il personaggio, al quale Wesley 
Snipes (di solito specializzato in 
parti muscolari) si accosta con una 
certa duttilità. Bionda e magneti¬ 
ca, Nastassja Kinski nel ruolo di 
Karen porta un palpito gentile, ma 
il migliore in campo è Robert Do¬ 
wney Jr., che fa Charlie: bastereb¬ 
be l'espressione tra lo stupito e il 
divertito che sfodera quando, dal 
suo letto di dolore, spia nel dormi¬ 
veglia il bacio tra i due adulteri... 


Michele Anseimi 



Complice 
la notte 

di Mike Figgis 

con: Wesley Snipes, Na¬ 
stassja Kinski, Robert 
Downey Jr. Usa, 1997. 



RADIO ITALIA SOLO MUSICA ITALIANA, SEMPRE PRIMA IN ANTEPRIMA 
ASCOLTACI IN TUTTA EUROPA VIA SATELLITE 
EUTELSAT 13 s EST - FREQ 1 1,438 ■ SOTTOPORTANTI STEREO 7.38/7.56 
ASTRA 19,2* EST FREC? DIGITALE [ADR) 11.185 - SOTTOPORTANTE 8.'0 
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Lo Sport 


l'Unità2 


Domenica 12 ottobre 1997 


Superbike 
Il mondiale chiude 
oggi in Indonesia 

Si corre oggi in Indonesia la 
prova conclusiva del mondiale 
Superbike. Lo statunitense 
Kocinski (Honda), laureatosi 
campione in anticipo domenica 
in Giappone, è stato il più veloce 
nelle prove di ieri. Ha preceduto 
le Ducati del britannico Fogarty e 
del bolognese Chili, arrivato a 
soli 85 millesimi di secondo dal 
primato. Lo svizzero Briguet 
(Suzuki) partirà al palo nella 
Supersport. 


Tennis, Atp Senior 
McEnroe e Noah 
tornano a vincere 

Si è rifatto subito John McEnroe, 
favorito del torneo Atp Senior 
Tour in svolgimento al Bpa Palas 
di Pesaro con un montepremi di 
125.000 dollari. Dopo essere 
stato sconfitto da Paolo Canè, 
McEnroe ha superato il francese 
Henry Leconte (7/6,7/5), 
rientrando in corsa per la finale 
di domani sera. NelPaltro girone 
Yannich Noah non ha avversari. 
Ha regolato Guillermo Vilas (6/1, 
6/4) e Mats Wilander (6/2,6/4). 



Mondiali di Judo 
L'attesa è tutta 
per Giovinazzo 

Non è stata una giornata felice 
per i colori azzurri la terza dei 
mondiali di Judo in svolgimento 
a Parigi Bercy. In attesa del gran 
finale di oggi con Giovinazzo, 
quattro azzurri sono stati 
spazzati via in poche battute. 
Meglio dei suoi colleglli - 
Sgreccia (65 Kg), Maddaloni (71 
Kg) e Macrì (52kg) - ha fatto la 
modenese Campanini, che è 
approdata ad un terzo incontro 
tramite un recupero vincente. 


Rally di San Remo 
In tre in corsa 
per il tìtolo iridato 

Tre piloti si contendono il titolo 
mondiale a tre gare dal termine 
della stagione: oggi al via con le 
verifiche la 39/a edizione del 
Rally di Sanremo. Al comando 
della classifica, con 52 punti, è il 
campione del mondo uscente 
Tommi Makinen (Mitsubishi), 
ma n corsa per il titolo anche 
Carlos Sainz (Ford Escort) (otto 
punti di distacco) e lo scozzese 
Colin McRae (Subaru Impreza), il 
finlandese è a venti punti. 


Giornata di scontri, alcuni provocati dai tifosi italiani: 70 feriti, tra loro un poliziotto. Scritte nazi tra gli hooligan 

Dal Corso all'Olimpico 
la guerrìglia alcoolica 



Una fase degli incidenti tra poliziotti italiani e tifosi inglesi Brambatti-Monteforte-Onorati/Ansa 


CONFRONTI EPOCALI 


Bobby Charlton 
tutta classe e lealtà 
Paul Gascoigne 
genio e sregolatezza 


ROMA. Risse e scene di guerriglia 
per le strade del centro di Roma già 
nel pomeriggio, di nuovo botte e 
lancio di bottiglie in serata tutt'in- 
torno allo stadio e poi scontri vio¬ 
lentissimi sugli spalti dell'Olimpico 
durante la partita. Gli hooligan 
hanno colpito anche stavolta. Le 
forze dell'ordine hanno cercato di 
minimizzare, ma testimoni oculari 
hanno descritto scene di terrore: 
scazzottate, liti risolte a bastonate, 
pestaggi, lanci di bottiglie e altro. 
«Solo dopo che tutti questi teppisti 
avranno lasciato l'Italia, potremo 
stilare un bilancio definitivo», è l'a¬ 
maro commento del posto di poli¬ 
zia dell'Olimpico. 70 persone, tra 
cui un agente, sono rimaste ferite al¬ 
lo stadio, 15 sono ricorse alle cure 
degli ospedali. Il piano anti-violen¬ 
za varato in prefettura nei giorni 
scorsi non è bastato. Anzi, ha mo¬ 
strato alcuni punti deboli. 

L'ordinanza che vietava la vendi¬ 
ta di alcolici negli aeroporti di Fiu¬ 
micino e di Ciampino e nello stadio 
si è rivelata inutile: gli hooligan 
hanno trovato quanto birra voleva¬ 
no nei bar e nei negozi di tutta Ro¬ 
ma. Inoltre, i controlli severissimi 
agli scali aeroportuali sono stati va¬ 
nificati da un'incredibile leggerez¬ 
za: molti hooligan, una volta porta¬ 
ti in pullman al centro, sono stati la¬ 
sciati liberi di andare dove gli pare¬ 
va. E sono sfuggiti così alla sorve¬ 
glianza delle forze dell'ordine. Già 
all'ora di pranzo giravano per le 
strade della capitale decine di ingle¬ 
si ubriachi. 

Nella mattinata comunque non 
si sono verificati episodi gravi, solo 
qualche piccola scaramuccia. I pri¬ 
mi incidenti davvero duri, nel po¬ 
meriggio: gli ultrà inglesi hanno 
scatenato risse a piazza Barberini, a 
piazza di Spagna, in via di Ripetta e 
in altre zone. Molti negozi hanno 
abbassato le saracinesche, per evita¬ 
re il peggio. Ma un bar storico di via 
del Babuino è stato messo sotto so¬ 
pra. In alcuni casi, pare che siano 
stati degli italiani a provocare gli 
hooligan, addirittura cercando lo 
scontro fisico. Ci sono state scene di 
terrore. Polizia e carabinieri sono in¬ 
tervenuti fermando diverse perso¬ 


ne. Altre, molte altre, sono riuscite a 
dileguarsi. Per andare a smaltire al¬ 
trove la sbornia. In serata il campo 
di battaglia si è spostato nella zona 
dello stadio. Gli hooligan sono arri¬ 
vati tardi, dopo le 19,30, quando 
l'Olimpico era già quasi pieno. Me¬ 
glio così. 

Perché il piano anti-violenza ave¬ 
va accusato una grandissima falla 
nel primo pomeriggio: l'apertura 
dei cancelli era stata annunciata alle 
16, ma è stata ritardata di un'ora 
(pare che mancassero gli addetti 
dello stadio). Gli hooligan non 
avrebbero gradito l'attesa... Sfidan¬ 
do l'imponente schieramento di 
forze dell'ordine, una cinquantina 
di teppisti inglesi, puzzolenti di bir¬ 
ra e armati di bottiglie di vetro rotte, 


hanno prima scatenato una rissa su 
ponte Duca d'Aosta, rovesciando i 
motorini parcheggiati sul ciglio del¬ 
la strada, dando l'assalto alle banca¬ 
relle e malmenando un paio di ba¬ 
garini, per portargli via i biglietti. 
Poi, si sono dati una calmata davan¬ 
ti al primo cordone di filtraggio dei 
carabinieri, a un centinaio di metri 
dallo stadio. 

Una volta passate le prime tran¬ 
senne, c'è stato però un altro parapi¬ 
glia nel piazzale davanti ai cancelli: 
un centinaio di ultrà hanno iniziato 
a correre come forsennati verso l'in¬ 
gresso della curva Sud, la polizia a 
cavallo ha caricato, sono volate un 
po' di mangannelate. Il tutto men¬ 
tre famiglinole e gente normale di¬ 
retti verso la Monte Mario cercava¬ 


no scampo scappando qua e là. Gli 
hooligan così in un attimo si sono 
trovati dentro lo stadio, eludendo le 
perquisizioni. 

Nemmeno sugli spalti i teppisti 
inglesi, relegati nei distinti Sud, 
hanno messo un freno alla propria 
violenza. Dapprima c'è stato un lan¬ 
cio di oggetti - ricambiato - verso i ti¬ 
fosi italiani della vicina curva. Ma 
qusto è stato solo il prologo. 

Pochi minuti dopo il fischio d'i¬ 
nizio, l'esplosione di violenza che 
ha coinvolto almeno un centinaio 
di hooligan, che si sono scagliati ri¬ 
petutamente contro i poliziotti in 
servizio sugli spalti. Le forze dell'or¬ 
dine hanno risposto caricando nel 
mucchio, fra gli applausi del pubbli¬ 
co degli altri settori. Alcuni agenti 


sono stati feriti. Con la fine del pri¬ 
mo tempo la situazione, nella zona 
dove si sono verificati gli scontri, il 
settore «Distinti sud», è tornata 
tranquillo. Un poliziotto è stato col¬ 
pito dai sedili di plastica divelti e 
lanciati dai tifosi e portato via in ba¬ 
rella. Portati via dagli spalti e ac¬ 
compagnati in infermeria anche 
due tifosi inglesi contusi negli scon¬ 
tri. La Distinti sud raccoglie la parte 
più accesa della tifoseria inglese. Un 
giornalista del Sunday Times, Ra- 
seev Syaz, ha riferito di aver ricono¬ 
sciuto tra questi bandiere e volti di 
esponenti del «Fronte nazionale», 
una organizzazione di estrema de¬ 
stra. 


Paolo Foschi 


ROMA. Trentanni di differenza, due 
caratteri diversi, uno stile di gioco op¬ 
posto: Bobby Charlton e Paul Gascoi¬ 
gne sono forse i migliori interpreti 
del calcio inglese di ieri e di oggi. Tut¬ 
to classe e lealtà, il primo; forte e ir¬ 
niente il secondo. Una differenza so¬ 
stanziale che si rispecchia anche nel¬ 
la vita. Un "Sir" il grande Bobby; ira¬ 
scibile e ironico l'ineffabile Gazza. 
Proprio ieri il "vecchio leone" ha 
compiuto sessantanni e ricevendo 
gli ospiti nella residenza dell'amba¬ 
sciatore inglese a Roma ha fatto mo¬ 
stra della sua classe e del suo stile. «Mi 
sento vent'anni addosso», ha detto 
sorridendo Charlton, a dispetto del- 
l'anagrafe e dei pochi capelli bianchi 
che ancora gli ornano il capo. E ven¬ 
t'anni sembrano quelli che lo spingo¬ 
no a osservazioni puntigliose e intel¬ 
ligenti, mentre scruta l'interlocutore 
con occhi brillanti. A quell'età (ana¬ 
grafica) era una stella emergente del 
Manchester, squadra che porterà, più 
tardi, alla conquista della Coppa dei 
Campioni, affermandosi come star 
internazionale. Ma parlare di Bobby 


Dall'Inghilterra 
a Roma in Mini 
come in un film 

In un vecchiofilm degli anni 
Sessanta, "Italian job" sei 
amici arrivano in Italia a 
bordo di tre Mini Cooper 
per assistere a una Italia- 
Inghilterra. E dopo la 
partita. A distanza di oltre 
30 anni, si è ripetuta una 
scena simile, rapina esclusa. 
Verso le 15 di ieri, tre Mini 
Cooper con targa inglese, 
sono arrivate al Colosseo 
dopo essere partite 
dall'Inghilterra giovedì. 
«Abbiamo voluto ripetere 
quell'esperienza - ha detto 
uno dei sei protagonisti 
della messinscena». 


Charton significa soprattutto parlare 
dei Mondiali del '66, del trionfo bri¬ 
tannico, in quella leggendaria finale 
con la Germania finita ai supplemen¬ 
tari sul 4 a 2 per i padroni di casa. Bob¬ 
by diventò un idolo. Era lui il vero tra¬ 
scinatore della squadra. Di lui colpi¬ 
vano soprattutto quel giocare a testa 
alta, la capacità di visione del gioco, il 
tiro da lontano. Veramente micidia¬ 
le. Altra personalità, quella di Gazza. 
Fortemente discontinuo, uomo di 
potenza ma capace anche di giocate 
geniali, per poi oscurarsi in lunghi 
tratti. Deluse a Roma quando fu in¬ 
gaggiato dalla Lazio: un infortunio e 
prestazioni non certo all'altezza del 
nome che portava lo fecero tornare 
Oltremanica quasi con la coda tra le 
gambe. Fu un errore di valutazione 
degli italiani non aver compreso il la¬ 
to fortemente caratteriale del suo cal¬ 
cio. Gazza risorse, trascinò in alto i 
Rangers e tutto il football inglese. 

Ieri Charton ha detto che adesso il 
calcio inglese è maturato e che è ai 
vertici mondiali. Attribuisce ciò an¬ 
che alla presenza nella Premier Lea- 
gue di giocatori italiani (ha citato Zo¬ 
la, Ravanelli, Di Matteo). Ma anche il 
Gascoigne ritrovato ha sicuramente 
risollevato le sorti dei bianchi di Hod- 
dle. Gazza è un trascinatore. Quando 
è in vena non c'è difesa che tenga, è 
travolgente: famoso il suo gol negli 
Europei '96 alla Scozia quando piegò 
la retroguardia avversaria con una 
serpentina letteralmente inconteni¬ 
bile. La sua irriducibilità sul campo 
trova rispecchio anche nella vita di 
tutti i giorni. Famose le sue sbornie e, 
la sua irascibilità. Ne sa qualcosa la 
moglie costretta più di una volta a ri¬ 
corre alle cure dei medici per i pugni 
ricevuti durante le performance etili¬ 
che del marito. Sir Ramsey, allenato¬ 
re della nazionale campione del 
mondo arrivò al punto di dire che 
non sarebbe più andato allo stadio 
finché Gazza avesse vestito la maglia 
della nazionale. Forse l'ideale, nella 
mente di Ramsey è quel giocatore che 
segnò 49 gol indossando la maglia 
bianca, con la sola semplicità della 
classe. Un ideale tradizionale, polo 
opposto alla geniale sregolatezza. 


Aldo Quaglierini 


Tra i terremotati di Nocera Umbra un' Italia-Inghilterra che non dimenticheranno mai 

La terra trema ancora, è questa la loro partita infinita 

FABRIZIO RONCONE 


L A TERRA ha tremato due volte. 
All'11 ' quando Zola ha punta¬ 
to Seaman in gran palleggio. 
E, al 31 ' mentre Paolo Maldini usci¬ 
va dal campo zoppiccando. Il solito 
rombo, sordo, che sale da sotto e ti 
entra nello stomaco, e che ha co¬ 
perto il fracasso dell'Olimpico. Ab¬ 
biamo visto uomini farsi il segno 
della croce. 

Abbiamo assistito alla partita in 
un silenzio netto, con la piccolafolla 
di senza tetto, volontari, carabinie¬ 
ri, crocerossine, ferma immobile 
davanti al megaschermo della ten¬ 
dopoli. Non doveva essere la partita 
della vita, ma una partita per la vita. 
Per tornare a fare unacosa normale: 
tifare. 

Ascoltare la voce piena di Pizzul. 
Capire le marcature. Riusciamo a 
capire che c'è Nesta sul lungo She- 
ringam. E che Wright lo ha preso 
Cannavaro. Poi il pallone arriva a 
Zola, che è partito, accarezzando¬ 
lo. Non ricordiamo a chi l'ha passa¬ 
to. Quando la terra ti trema sotto, 
diventi un animale, una bestia che 


pensa solo a mettersi in salvo. 

Il megaschermo, qui a Nocera 
Umbra, l'hanno alzato nell'angolo 
destro del campo sportivo, trasfor¬ 
mato da giorni in una ordinata ten¬ 
dopoli che ospita anche il Com, il 
Centro operativo misto. L'idea di 
alzare questo megaschermo è ve¬ 
nuta al comandante Piero Moscar¬ 
dini. 

Poteva essere un momento per 
tornare a stare insieme con un poco 
di serenità. Invece quella botta di 
poco fa - non forte, ma ben avverti¬ 
bile e quindi snervante - ha tolto 
ogni entusiasmo. Li vedichestanno 
seduti sulle poltroncine di plastica 
biancae non hannounsussulto. An¬ 
che se L'Italia parte bene, con Nesta 
potente negli anticipi e con Dino 
Baggio e Di Livio che spingono, con 
Vieri che pare in serata. 

È qui che non è serata. Cielo bas¬ 
so. La luna, un chiarore dietro le nu¬ 
vole nere. Dalla mensa arriva odore 
forte di zuppa. 

Unadonnapiangesullaspalladel 
marito e tutti e due vengono poi a 


sedersi muti in questa specie di gi¬ 
gantesco soggiorno, in questo sa- 
lottod'emergenza. 

Chi parla, lo fa a bassa voce. Ma 
non parlano, come sarebbe lecito 
attendersi, della partita. Dell'Italia 
che, lentamente, va in difficoltà a 
centrocampo, sempre sotto di un 
uomo. Di Inzaghi che gira troppo 
largo. No. Parlano della notte in cui 
entriamo. "Che se comincia così, 
conquesti rumori...". 

C'è la telecamera del Tg3 che 
s'accende e fruga nella folla. Facce 
serie, ferme. Occhi che seguono il 
pallone. Ma è la testa, la mente, è il 
cuore che sta da un'altra parte. "Sto 
pensando alla partita d'andata, a 
Londra... Mi ricordo che dopo cena 
organizzammo un spaghettata... 
una spaghettata... mentre stasera", 
dice con gli occhi lucidi Francesca, 
cui il terremoto ha tolto la casa, ra¬ 
dendola al suolo, con le scosse della 
prima notted'incubo. 

Dalla mensa arriva la cantilena 
per una festa di compleanno che 
non mette allegria. Anche la parti¬ 


ta, per la verità, non aiuta. Italia 
confusa, Albertini spesso preso in 
mezzo. Ci prova Chiesa, entrato al 
posto di Inzaghi: gran botta, fuori di 
poco. Un tiro che qui sortisce l'im¬ 
precazione di un vigile del fuoco. 
Tutti gli altri muti. 

È difficile spiegare a parole ciò 
che abbiamo visto. Per il silenzio 
non ci sono aggettivi. Devi starci 
dentro, ascoltare la voce di Pizzul 
che quasi rimbomba. Devi voltarti 
di colpo, al rumore di un camion 
della Protezione civile che parte in 
salita. 

Devi guardare ciò che resta del 
"Campanaccio", la torre del paese 
sbriciolata giù. Devi osservare il ro¬ 
sario stretto nelle mani di una ra¬ 
gazza. 

Non dimenticheremo più questa 
partita. Ma non c'entra la delusione 
per lo 0 a 0, velenosullaqualificazio- 
neai mondiali di Francia. Quassù un 
mondiale diventa importante 
quanto un torneo di Subbuteo. E 
poi non è vero che il calcio eccita, 
aiuta a dimenticare, ti porta via dai 


pensieri. La voce di Pizzul che saluta 
dall'Olimpico arriva lontana e non 
procura emozione. Forse è vero che 
certe cose bisogna viverle, per ca¬ 
pirle. "Guardi - sospira un ragazzo - 
io non credo di essere impazzito... 
Spero di no, almeno... Ma stasera, 
ecco, io li vedevo andar su e giù 
dentro lo schermo e mi accorgevo 
di non provare nulla... Ero come 
spento...". 

Le donne stanno in circolo dietro 
la mensa e si raccontano la bella vita 
di Nocera, ai tempi in cui esisteva. 
Sapete tutti che Nocera, infatti, non 
c'è più. Il paese che sta in alto sul 
dorso della collina è deserto e le sue 
case sono tutte segnate e inagibili. 
E' un paese di cartapesta che i vigili 
delfuococonsiglianodi demolire. 

Forse siamo stati degli ingenui a 
salire fin quassù sperando di poter 
raccontare qualcosa che fosse vici¬ 
no alla vita. Spengono il mega¬ 
schermo e, davvero, la sensazione è 
che Italia-Inghilterra non si sia di¬ 
sputata. La partita è con il terremo¬ 
to. Cesare Maldini non ha colpe. 
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IL > MEGL/O 


CURIOSITÀ' 

...forsenon tutti senno cHb l'Enalotto nac¬ 
que ufficialmente IH4 aprilo 1944, con* 
"Concorso Pronastici", abbinalo alle a* 
straziarli settimanali del Gioco del Lotto. 
Attualmente l'ente gestore (colui che Zia 
attenuto dal Ministero dotte Finanze te ge¬ 
stione det Concorso} è la SISAL 
E' perciò la SISAL die stabilisce a secon¬ 
da delle varie localltt, la dola e Torà di 
cassazione dell'accettazione delle gioca¬ 
te, per fa r si che le matrici delle giocate 
stesse, possano giungere per tempo (pri¬ 
me dette estrazioni del Lotto} negli archivi 
di custodia. 

Infatti, presso ogni cede di zona od altro 
Ufficio abilitato dairEnte gestore, fe predi¬ 
sposto un locale nel quale sono destinati 
uno o più armadi di sicurezza provvisti di 
serratura a tre chiavi differenti e conge¬ 
gno di controllo, a garanzia « tutela del 
Giocatore. 








DOMENICA 12 OTTOBRE 1997 


Editoriale 


L'uomo, la magia 
e i misteri 
del mondo 


LUCA CANALI 


L à UOMO è l'unico «ani- 
* male» (cioè essere 
dotato di ànemos = 
vento = soffio vitale) 
il quale è in grado di porsi 
problemi che non potrà mai 
risolvere. Ad esempio: cos'è 
l'universo infinito, e cosa il 
tempo infinito? L'uomo è an¬ 
che - probabilmente - l'unico 
«animale» che sa di dover 
morire, e che prima di morire 
dovrà lottare contro la malat¬ 
tia, il dolore fisico e quello di 
dover lasciare i propri cari sen¬ 
za sapere cosa l'aspetta poi: il 
nulla? Ma cosa è il nulla? E 
dunque l'«omuncolo» - come 
lo definisce tetramente Tri- 
malchione nel Satyricon di Pe¬ 
tronio - con la forza inconte¬ 
stabile della propria ragione, 
per esorcizzare tutto ciò, cosa 
fa? Si rifugia nell'irrazionale, e 
aiutato in ciò da stupende fi¬ 
gure di sciamani, o da sinistri 
personaggi-stregoni, inventa 
le religioni e a livello più bas¬ 
so, la magia bianca o nera, su¬ 
perstizioni e rituali d'ogni ge¬ 
nere, tutto un mondo miste¬ 
rioso - o incomprensibile dalla 
ragione - che lo aiuta a vivere 
lasciando ogni quesito irrisol¬ 
vibile ad altri (divini, inafferra¬ 
bili, intangibili) che sanno e 
stabiliscono al suo posto. Un 
mondo arcano , cioè «chiuso» 
alla comune consapevolezza. 


E tale mondo ai suoi vari li¬ 
velli che un dotto e affascinan¬ 
te libro intitolato appunto Ar¬ 
cana mundi (nella prestigiosa 
collana «Scrittori greci e lati¬ 
ni» voluta e diretta da Pietro 
Citati, edita dalla Fondazione 
Lorenzo Valla - Mondadori) a 
cura di Georg Luck, studioso e 
docente in varie università 
americane e europee esamina 
minuziosamente impegnando 
appunto una superiore razio¬ 
nalità nello studio dell'irrazio¬ 
nalità «antica». 


Il volume ha un'ampia in¬ 
troduzione generale, e si divi¬ 
de in tre sezioni, Magia, Mira¬ 
coli, Demonologia. Ogni se¬ 
zione è a sua volta preceduta 
da una introduzione specifica 
sull'argomento e contiene una 
esauriente esemplificazione 
testuale (letteraria, rituale, 
esoreistica, biografica) che per 
il lettore medio non può non 
costituire la parte più abbor¬ 
dabile e ghiotta. 

Con straordinaria audacia 
uno dei massimi poeti latini, 
Lucrezio, aveva scagliato con¬ 
tro ogni forma di superstizio¬ 
ne religiosa un terribile verso 
(a commentare l'uccisione di 
Ifigenia, figlia di Agamenno¬ 
ne, voluta dai sacerdoti per 
propiziare la navigazione della 
flotta greca contro Troia): 
Tantum religio potuit suadere 
malorum «A tali delitti potè in¬ 
durre la superstizione religio¬ 
sa». Non vide male Lucrezio: 


di quante stragi è lastricata la 
strada delle religioni? Ma di 
quelle religioni l'uomo non ha 
mai potuto fare a meno, e 
quanto più progrediva sul ter¬ 
reno della razionalità e della 
tecnica, tanto più la religione 
s'incistava nel sottofondo del¬ 
la sua coscienza, assumendo 
talora aspetti sinistri, settari, di 
vera e propria ritualità «nera». 

Georg Luck studia con pe¬ 
netrazione tutti i fenomeni ir¬ 
razionali: e lo fa - questo è il 
suo merito - con spirito libero 
da pregiudizi o da simpatia, 
cioè sine ira et studio - secon¬ 
do il programma storiografico 
di Tacito -, cioè «senza ostilità 
né simpatia». Studia dunque il 
mondo irrazionale, divino o 
magico, con l'atteggiamento 
dello scienziato che esamina 
la materia prescelta con rigore 
critico e insieme con impecca¬ 
bile rispetto. La sostanza del 
suo pensiero è «illuminista», 
ma d'un illuminismo flessibile 
che riconosce nelle tenebre o 
nei bagliori dell'irrazionale 
una «paranormalità» innega¬ 
bile e quindi estranea ad ogni 
forma di negazione precon¬ 
cetta e sprezzante; la sfera del 
paranormale potrà dunque di¬ 
venire normale quando la 
mente umana avrà percorso 
vie speculative e sperimentali 
che per ora le sono negate. 
Ad esempio ( l'esemplificazione 
è mia), quando insieme allo 
studio dei pianeti e alle con¬ 
quiste spaziali - l'uomo che 
balla sulla luna - avrà appro¬ 
fondito quello sul nostro pia¬ 
neta e sui modi di preservarlo 
dalle catastrofi che gli stiamo 
preparando; e dunque quan¬ 
do i sismologi avranno final¬ 
mente imparato a prevedere i 
terremoti con la precisione 
con la quale gli astrotisici pre¬ 
vedono la comparsa d'una co¬ 
meta. 

U N LIBRO insomma, 
questo Arcana mundi, 
che stimola alla cono¬ 
scenza spregiudicata 
di ciò che viene talora consi¬ 
derato inconoscibile, e che gli 
antichi hanno, da tremila anni 
in poi, cercato di capire o 
semplicemente di rappresen¬ 
tare. Permettendomi una mo¬ 
desta critica, mi sarei aspetta¬ 
to di trovare nel volume più 
numerose testimonianze sul 
«magico» di cui è pervaso il 
Satyricon petroniano (ad 
esempio lo splendido cap. 62 
sulle trasformazioni, l'uccisio¬ 
ne e la resurrezione del lican- 
tropo), e magari anche qual¬ 
che brano «razionalista» del 
De divinatione di Cicerone. 
Strana poi l'assenza della Di¬ 
me, un vero repertorio di 
«maledizioni» presente nella 
cosiddetta Appendix vergi lia¬ 
na. 



Una terra senza eroi, una natura selvaggia 
racconta Cormac Me Carty autore 
di «Cavalli selvaggi» e ora de «Il buio fuori» 
Uno scrittore politicamente scorretto 

ALBERTO ROLLO e STEFANIA SCATENI A PAGINA 3 



GP GIAPPONE 

Formula Uno, 
giallo 

perVilleneuve 

Prima squalificato e poi 
riammesso dai giudici, 
Villeneuve partito oggi 
in pole position al Gp 
del Giappone dovrà 
attendere mercoledì 
il giudizio della Fifa. 

M. COLANTONI 

A PAGINA 12 

CALCIO & AFFARI 
Massimo Mauro 
«conquista» Genoa 
e Catanzaro 

Massimo Mauro sarà il 
nuovo presidente del 
Genoa, la notizia è stata 
ufficializzata ieri. 

Sempre ieri la famiglia 
Mauro ha rilevato il 50% 
del Catanzaro. 

IL SERVIZIO 

A PAGINA 12 



CICLISMO/1 
Alessandra 
Cappellotto 
conquista l'oro 

Alessandra Cappellotto 
ha vinto ieri la medaglia 
d'oro nella gara in linea 
riservata alle donne ai 
mondiali di ciclismo 
su strada in corso 
a S.Sebastian in Spagna. 

PIERAUGUSTO STAGI 

A PAGINA 12 

CICLISMO/2 

Oggi in pista 
gli uomini 
Favorito Cartoli 

Si corre oggi la gara 
più attesa dei mondiali 
di ciclismo in corso 
di svolgimento in 
Spagna. T ra i favoriti 
il corridore italiano 
Michele Bartoli. 

GINO SALA 

A PAGINA 12 


Lo psichiatra denuncia lo strapotere delle case farmaceutiche 

J'accuse dì Canoini contro l'università 
«Troppi muri, ormai è un manicomio» 


_ Dal Nobel a Dario Fo al dibattito su governo e maggioranza _ 

Ma perché ragionare sempre «contro»? 

IVAN DELLA MEA 




caldo migliore 


al costo minore 


Q ualche settimana e le 
caldaie delle nostre case 
e dei nostri palazzi torne¬ 
ranno afunzionare a pieno ° 
regime. Un inserto con tutte 
le norme e i consigli dell’E¬ 
nea per affrontare l’inver¬ 
no con un occhio ali’am- 
biente e uno al portafogli. 


IN EDICOLA DA GIOVEDÌ 9 OTTOBRE 1997 


Dura polemica dello psichiatra 
Luigi Cancrini nei confronti del¬ 
l'istituzione psichiatrica univer¬ 
sitaria, dalla quale è ormai «usci¬ 
to» da tre anni. Nella premessa al 
suo ultimo libro, «Lezioni di Psi¬ 
copatologia», Cancrini paragona 
l'Univesità al manicomio, così 
come lo intendeva Franco Basa¬ 
glia. «I muri da cui è difesa - so¬ 
stiene - andrebbero smantellati». 
Nella formazione degli psichiatri, 
afferma Cancrini, l'approccio 
psicoterapeutico è ormai com¬ 
pletamente assente: è come man¬ 
dare in sala operatoria un chirur¬ 
go a mani nude. Si preferisce cu¬ 
rare i pazienti con gli psicofarma¬ 
ci, le case farmaceutiche la fanno 
da padrona. E chi la pensa diver¬ 
samente viene completamente 
tagliato fuori dagli ambienti ac¬ 
cademici, precudendogli qualsia¬ 
si possibilità di carriera. 

LILIANA ROSI 

A PAGINA 5 


«G 


IOVEDI sera», mi 
dice una compagna 
di Sesto Fiorentino 
con l'occhio duro e 
la voce incrinata, «fuori d'una 
casa del popolo nostra, compa¬ 
gni del Pds e di Rifondazione 
per poco 'un si prendevano. 
Per fortuna uno ha detto: or si 
discorre degli astechi, 'un si sa 
una sega, ma è meglio. Solo 
così», conclude la compagna, 
«quel che non doveva succede¬ 
re non è successo». 


Brecht disse che quando è 
l'ora di marciare il nemico è 
quello che marcia alla tua testa. 
A me pare di poter dire che 
quando è l'ora di ragionare 
spesso il nemico ce l'abbiamo 
nella testa. 

È davvero così difficile pensa¬ 
re che dirigenti e governanti da 
noi scelti, non da altri, da noi 
eletti, da noi voluti, possano 
compiere atti, prendere deci¬ 
sioni, forzare anche situazioni 


non nel nome di una logica 
contro, ma nel nome di una lo¬ 
gica per ? Trattandosi di gente 
nostra io credo che questa ge¬ 
nerosità di atteggiamento sia 
un atto dovuto, a prescindere 
come direbbe Totò. Ed è certo 
che anche nel ragionare per si 
può arrivare a contrapposizioni 
forti, dure, anche al limite della 
rottura a volte: ma perché a 
tutti i costi noi si deve credere 
che il fine di tanto contendere 
sia per forza la voglia di rompe¬ 
re e non, invece, quel tratto 
della passione per la cosa politi¬ 
ca che è passione per la cosa 
pubblica che ti porta al discute¬ 
re accanito, incattivito a volte? 
E se anche così fosse, nostro 
primo dovere e piacere, piacere 
ripeto, dovrebbe essere quello 
di un nostro ragionare fitto, ma 
sereno, teso, sempre e comun¬ 
que, verso le sponde dell'unità 
grande o piccina che sia, piut¬ 
tosto che nell'oceano dell'in¬ 


comprensione; anche perché, 
penso, soltanto così si riesce a 
tenere in mano almeno un ban¬ 
dolo della matassa: quello che 
sempre deve farci capire chi 
davvero è il nemico da battere: 
il potere devastante delle multi¬ 
nazionali e delle grandi banche 
e delle grandi consorterie e del¬ 
le grandi mafie e delle grandi 
massonerie. Solo così è possibi¬ 
le evitare il fuffigno esiziale per 
ogni democrazia; e fuffigno è 
voce lucchese che sta per «no¬ 
do, groppo, viluppo tutto ag- 
grovigliolato che non si sa co¬ 
me trovarne il pampino o ban¬ 
dolo o capo» e sta anche per 
«affare imbrogliato maliziosa¬ 
mente; conto che non torna 
perché altri ci ha leccato o bec¬ 
cato o piluccato; garbuglio; in¬ 
trigo dove c'è della frode, della 
malafede o robba sottratta o 
rubacchiat». 


SEGUE A PAGINA 2 



[Les deux anglaises] 
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ROMA. E in serata, al termine di una 
giornata in cui il passo indietro di 
Berlusconi dalla candidatura a pre¬ 
mier in caso di elezioni aveva scate¬ 
nato le ipotesi e i desideri più dispa¬ 
rati, è arrivato da Bruxelles il «no, 
grazie di Mario Monti, commissario 
europeo. Monti era stato uno dei 
«prestigiosi nomi» che il Cavaliere 
aveva detto di aver contatto per 
sondarne la disponibilità». Ma que¬ 
sta è stata la risposta di Monti: «Ho 
espresso la convizione di dover per¬ 
sistere nel mio impegno istituzio¬ 
nale per la costruzione europea». 
Monti afferma di essere «molto gra¬ 
to al presidente Berlusconi per gli 
apprezzamenti lusinghieri, ai quali 
si sono associati altri esponenti po¬ 
litici». E aggiunge: «Con riferimen¬ 
to alEipotesi formulata dall'on. Ber¬ 
lusconi gli ho espresso oggi in un 
colloquio telefonico, accanto alla 
riconoscenza per la stima dimostra¬ 
tami, la convinzione di dover persi¬ 
stere nel mio impegno istituzionale 
per la costruzione europea, per un 
più solido radicamento dell'Italia in 
Europa, per una partecipazione pie¬ 
namente sostenible e competitiva 
delEItalia all'Unione economica e 
monetaria. È un impegno - conclu¬ 
de Monti - che cerco di svolgere nel¬ 
l'interesse del paese». 

Come si vede, il rifiuto c'è, ma il 
tono è anche molto cotese. Un tono 

Pentito: «I soldi 
di Bontade 
a DeH'Utri 
e Berlusconi» 

Nuove accuse, state fatte 
dal pentitoTullio Cannella 
nei confronti di Silvio 
Berlusconi e Marcello 
dell'Utri, nell'ambito 
dell'inchiesta per le stragi 
del '93 a Firenze ed 
acquisite nell'inchiesta 
palermitana sul presunto 
riciclaggio di denaro 
sporco compiuto dal 
gruppo Fininvest, sono 
state depositate nel 
processo a Dell'Utri, 
accusato di associazione 
mafiosa, che si apre il 5 
novembre a Palermo. 
«Giacomo Vitale - afferma 
Cannella - mi disse: i soldi 
di mio cognato Stefano 
Bontade, svariate centinaia 
di miliardi, se li sono fottuti 
Dell'Utri e Berlusconi». In 
un verbale del 2 agosto '96, 
Cannella racconta le 
confidenze che gli avrebbe 
fatto Giacomo Vitale, 
massone, dopo la morte 
del cognato Stefano 
Bontade, assassinato a 
Palermo nell'aprile del 
1981. Nel verbale il nome 
di Berlusconi è indicato con 
il codice Alfa ma 
l'identificazione non lascia 
spazio a dubbi. Alla 
domanda del pm, Cannella 
afferma che «presso la casa 
di Alfa» lavorò, come 
risulta pacificamente, negli 
anni '70, '74, '75 Vittorio 
Mangano», e cioè il boss 
mafioso noto anche come 
«lo stalliere di Arcore». 
Successivamente Cannella 
sostiene di avere appreso 
da Pino Greco 
«Scarpuzzedda», killer 
ucciso nell'85, che 
Berlusconi sarebbe stata 
«persona facilmente 
raggiungibile ed 
avvicinabile», e di avere 
appreso dal direttore di 
una filiale Cram (Cassa 
rurale) che Marcello 
Dell'Utri venne assunto in 
banca grazie a Bontade. 

Prima di allora Cannella 
aveva detto di avere 
sentito parlare di Dell'Utri 
solo da Cesare Lupo, 
mafioso di Brancaccio, che 
gli raccomandò di non fare 
il nome del manager con 
nessuno». 


+ 

La Politica 


l'Unità 



Domenica 12 ottobre 1997 


An e Ccd approvano il passo indietro del leader di Forza Italia. Per la successione si parla anche della Moratti 

Monti dice no all'offerta di Berlusconi 
«Premier del Polo? Meglio l'Europa» 

Il Cavaliere: «Voglio fare il regista, come D'Alema...» 

Monti, il professore 
col pallino del «3%» 


Nato a Varese nel 1943, laureato in economia, Mario Monti è stato 
ordinario di Economia Politica e rettore dell'Università Bocconi di 
Milano, di cui ha assunto la presidenza dopo la morte di Giovanni 
Spadolini. A questo curriculum accademico Monti ha associato la 
partecipazione a commissioni governative che hanno disboscato le 
normative che ingessavano in Italia le attività economiche e 
finanziarie; ha seduto in prestigiosi consigli di amministrazione, ha 
scritto editoriali sul Corriere della Sera e la sua figura è 
caratterizzata da un'europeismo convinto. Infine, l'incarico a 
Bruxelles, su designazione del governo Berlusconi. Commissario 
europeo per il mercato unico, i servizi finanziari e l'armonizzazione 
fiscale, Monti ha già superato metà del suo mandato quinquennale 
(dal primo gennaio 1995 al 31 dicembre 1999). Il buon 
funzionamento della moneta unica presuppone, secondo Monti, 
sia un efficiente mercato unico sia un livello minimo di 
armonizzazione fiscale. Discreto, più propenso a lavorare dietro le 
quinte che non a dominare la scena sotto le luci dei riflettori, Monti 
si è sempre rigorosamente attenuto al suo ruolo di Commissario 
europeo. Ciò nonostante, quando nell'aprile scorso la 
Commissione si accingeva a dare un brutto voto all'Italia in materia 
di risanamento finanziario, Monti ha contribuito a «modulare» il 
giudizio, in modo che tenesse conto degli sforzi già compiuti e di 
quelli in corso. Ancora è fresco il ricordo dello scontro, vero o 
presunto, avvenuto nel giugno del 1996 con Prodi, quando Monti 
fece notare che la manovra economica del nuovo governo avrebbe 
ricondotto il rapporto deficit-Pil al 3% solo nel 1998 e non nel 1997. 


L intervista 


L'ex diplomatico editorialista: «Finalmente Berlusconi ha fatto la cosa giusta» 

Sergio Romano: «Ora la destra scelga il tatcherismo 
Il candidato ideale? L'ex ministro Martino» 

«Il problema però non riguarda solo la candidatura a premier, ma anche quella della leadership del Polo. Le due figure infatti devono 
coincidere, come in Inghilterra». «Davanti ad una sinistra che guarda al centro si contrapponga una destra liberale e federalista». 


che potrebbe far preludere a qual¬ 
che impegno futuro da parte del 
commissario europeo con il centro- 
destra? Accanto a quello di Monti 
ieri era spuntato anche il nome di 
Letizia Moratti. «Monti va bene, ma 
personalmente anche la Moratti mi 
intriga molto...». Clemente Mastel¬ 
la, presidente del Ccd, non aveva 
difficoltà a parlare delle sue prefe¬ 
renze anche se una candidatura da 
parte del Polo della ex presidente 
della Rai apparirebbe improbabile 
alla luce di alcune perplessità 
espressedalla stessa Moratti nei me¬ 
si scorsi a proposito del suo «ingres¬ 
so» in politica. 

Quel che è certo è che i più con¬ 
tenti del passo indietro di Silvio Ber¬ 
lusconi rispetto alla corsa per fare il 
candidato premier appaiono i suoi 
alleati del Ccd. Pier Ferdinando Ca¬ 
sini ne parla come di un gesto di «ge¬ 
nerosità», «alta responsabilità» che 
potrebbe aiutare il centrodestra a 
conquistare più voti dei moderati, 
per «andare oltre il Polo come sem¬ 
pre abbiamo detto». 

A dire il vero dentro Forza Italia 
però c'è qualcuno come Enrico La 
Loggia, presidente dei senatori «az¬ 
zurri», che chiede al Cavaliere di ri¬ 
pensarci, di ritornare insomma sui 
suoi passi. La Loggia dice che tanti 
dentro il movimento la pensano co¬ 
me lui, ma la sua di fatto sembra una 


MILANO. «Finalmente Berlusconi 
ha portato alla luce il problema. 
Che però non riguarda solo il candi¬ 
dato premier, ma anche la leader¬ 
ship del Polo». Sergio Romano, edi¬ 
torialista de "La Stampa", traccia l'i¬ 
dentikit del nuovo leader: dovrà es¬ 
sere ultraliberista, privatizzatore, 
deregolamentatore. Tanto thatche- 
rismo e un po' di federalismo. Il ri¬ 
tratto di Antonio Martino. 

Allora professor Romano, sod¬ 
disfatto? Lei il problema lo pone¬ 
va da mesi. 

«Esiste dal '96, cioè da quando 
Berlusconi perse le elezioni. Anche 
se per la verità più che del candidato 
premier, io avevo posto la questio¬ 
ne del leader del centro-destra. E ho 
sempre aggiunto che era difficile 
porre il problema: perché Forza Ita¬ 
lia l'ha fondata Berlusconi e per cer¬ 
ti aspetti gli appartiene, compresi 
gli strumenti per le campagne elet¬ 
torali che fanno capo alle sue azien¬ 
de. Perché le iniziative giudiziarie lo 
rendono vulnerabile, ma gli creano 
anche un'area di consenso, poiché 
l'eliminazione di un leader politico 
per via giudiziaria fa temere a molti 


MILANO. «Silvio, Silvio, Silvio!». 
Applausi a cascata e una sola invo¬ 
cazione: «Ripensaci». Roncadelle, 
nel Bresciano: al primo congresso 
provinciale di Forza Italia, la base 
non vuol sentirne della propensio¬ 
ne del Cavaliere per il famoso "pas¬ 
so indietro". Espressione che natu¬ 
ralmente il leader del Polo si guarda 
bene dal pronunciare. Prima a Vit¬ 
torio Testa di "Repubblica", Berlu¬ 
sconi ha detto testualmente: «Non 
sarebbe un passo indietro, anzi sarei 
un'arma in più per il Polo e avrei 
maggior libertà d'azione». Poi, ieri 
parlando al congresso provinciale 
di Brescia (città emblematica per i 
processi al "nemico" Di Pietro e per 
le sue stesse deposizioni sui "parti¬ 
colari agghiaccianti"), il Cavaliere 
l'ha spiegata così: «Io faccio il leader 
di Forza Italia e del Polo, il regista di 
tutto il Polo, così come D'Alema fa 
nell'Ulivo». 

Ma le spiegazioni non hanno 
convinto nè la platea congressuale 
nè evidentemente il coordinatore 
lombardo di Forza Italia, quel Dario 


voce abbastanza isolata. 

Al di là del fatto, dunque, se si an¬ 
drà o meno alle urne, qualcosa è ac¬ 
caduto nel centrodestra alle prese 
ormai da mesi su come affrontare la 
sua crisi. Ieri, comunque, Berlusco¬ 
ni ha voluto precisare che il suo non 
è affatto un passo indietro dalla po¬ 
litica, «farò il regista del centrode¬ 
stra, così come lo fa D'Alema nel 
centrosinistra. Continuerò ad esse¬ 
re leader di Forza Italia e del Polo». 
«Ma se dovessimo andare alle ele¬ 
zioni - prosegue il Cavaliere - e Pro¬ 
di, così appare molto probabile, 
continuerà ad essere il candidato 
premier dell'Ulivo, vorrà dire che 
noi gli contrapporremo una perso¬ 
nalità ancora più autorevole e pre¬ 
stigiosa». 

Quello del commissario europeo, 
Mario Monti, era uno dei nomi «più 
prestigiosi» che il Polo teneva in 
conto tra i possibili candidati pre¬ 
mier. Anzi, forse veniva dato come 
il più accreditato. Berlusconi ha det¬ 
to, comunque, di aver consultato 
numerose persone e che contatti so¬ 
no tutt'ora in corso con «personaggi 
che potrebbero autorevolmente 
porsi come nostri candidati». E an¬ 
cora: «Monti è uno di questi, ma 
non credo che ci sia da anticipare o 
accelerare nulla, perché credo che 
sia Monti che gli altri nomi che sono 
stati fatti oggi non potrebbero che 


uno Stato dei procuratori. Insom- 
ma, il problema c'era, ma non veni¬ 
va in superficie». 

Perché adesso? Rifondazione 
comunista che risolve il "caso" 
Berlusconi è un bel paradosso. 

«La ragione più evidente è la mi¬ 
naccia elettorale, La prospettiva di 
un voto anticipato costringe tutti a 
fare i conti in casa propria. Anche se 
io continuo a pensare che elezioni 
non ci saranno. Votare a dicembre 
vuol dire non avere un governo fino 
a marzo, proprio quando la com¬ 
missione di Bruxelles darà le pagel¬ 
le. Sarebbe la fine delle nostre pro¬ 
spettiveeuropee». 

Benvenuta comunque la mi¬ 
naccia elettorale se porta alla luce 
la questione Polo. È così? 

«Sì, anche se in quel che ha detto 
Berlusconi vedo due problemi». 

Quali? 

Berlusconi dice che farà come 
D'Alema, il regista con un altro atto¬ 
re a Palazzo Chigi. Vorrei ricordare 
che il doppio ruolo D'Alema-Prodi è 
un'anomalia tutta italiana. In una 
democrazia normale è il leader del 
partito di maggioranza a fare il pri- 


Rivolta che di Berlusconi è uno dei 
più stretti collaboratori e che in va¬ 
rie occasioni si è distinto per spinge¬ 
re molto sulla strada del partito libe¬ 
rale di massa, ipotesi sgradita equa¬ 
mente agli ex dicci Casini e Butti¬ 
gliene come al presidente della re¬ 
gione Roberto Formigoni, al quale è 
stato più volte attribuito (tra le sue 
smentite) il disegno di ciellinizzare 
Forza Italia. Rivolta, protagonista in 
Lombardia di un tavolo liberalde- 
mocratico in cui siedono più ex so¬ 
cialisti e radicali che democristiani 
più o meno doc, è stato l'ispiratore 
di una mozione che il congresso di 
Brescia ha approvato all'unanimi¬ 
tà, nella quale si ribadisce «l'esigen¬ 
za» non solo che Silvio Berlusconi 
resti leader del Polo ma anche che 
sia riconfermato in caso di elezioni 
candidato premier per Palazzo Chi¬ 
u¬ 
solo un atto dovuto? Nell'entou¬ 
rage del coordinatore lombardo 
giurano di no. C'è l'affetto per il pre¬ 
sidente - dicono - ma c'è anche una 
precisa valutazione politica. «Se 


ripararsi dietro un cortese rifiuto. 
Non un rifiuto nei confronti nostri, 
ma nel dichiarare o meno una loro 
disponibilità. Credo che questa sia 
una logica assolutamente logica, 
che io stesso ho consigliato». 

Ma quali potrebbero essere le al¬ 
tre personalità sulle quali il Polo 
punterebbe per palazzo Chigi? «Per 
oggi escono solo questi due nomi» - 
dice qualcuno nel Ccd. E aggiunge: 
«Di personalità oltre a Monti e la 
Moratti ce ne potrebbero anche es¬ 
sere altre nel mondo politico. Ma 
quelli sono al momento i nomi più 
accreditati». 

Anche per Gustavo Selva, vice- 
presidente dei deputati di An, i no¬ 
mi migliori sono Monti e Moratti. 
Fini, informato dallo stesso Berlu¬ 
sconi l'altra mattina con una telefo¬ 
nata, approverebbe, «dal momento 
che - dice Selva - siamo realisti e sap¬ 
piamo bene che al momento non si 
può porre il problema di una candi¬ 
datura della destra». 

Intanto, dentro Forza Italia c'è 
una voce che si leva pe una candida¬ 
tura di Emma Bonino, anche lei 
commissario Ue come Monti. «Sa¬ 
rebbe una candidatura - dice Marco 
Taradash - che premierebbe l'impe¬ 
gno e la serietà dimostrata da Emma 
Bonino nel suo incarico europeo». 


P.Sac 


mo ministro» 

Tuttavia il tandem D'Alema- 
Prodi ha funzionato... 

«Fino a un certo punto. Spesso si è 
avuta l'impressione che per rita¬ 
gliarsi spazi di autonomia Prodi ab¬ 
bia giocato Bertinotti contro D'Ale¬ 
ma. Dunque quando Berlusconi di¬ 
ce "farò come D'Alema" io osservo 
che sarebbe meglio non fare come 
D'Alema». 

E il secondo problema? 

«Riguarda la natura di Forza Ita¬ 
lia, partito "sui generis", senza veri e 
propri organi e apparati. Come si 
sceglie il candidato premier?» 

Professor Romano, lei è un con¬ 
vinto bipolarista, non teme inve¬ 
ce di più la melassa democristiana 
nel Polo: cioè sceglie chi non ha i 
voti? 

«È un bel problema. In Inghilter¬ 
ra la soluzione è semplice: il leader 
del partito, che sarà primo ministro 
se vince e capo del governo ombra 
se perde, è scelto dai gruppi parla¬ 
mentari, mentre in Italia l'asse pen¬ 
cola sempre sulle segreterie. Sareb¬ 
be sperabile che anche qui fossero i 
parlamentari a decidere. E poi con¬ 


avessimo voluto solo testimoniargli 
affetto o gratitudine - dice Rivolta - 
gli avremmo scitto una lettera, non 
avremmo presentato una mozione 
politica, un atto che in un congresso 
è evidentemente di grande valore». 
Il documento inizia più o meno così 
«In riferimento a recenti notizie di 
stampa....» e prosegue chiedendo a 
Berlusconi di ripensare alla sua deci¬ 
sione e di ricandidarsi per la presi¬ 
denza del Consiglio. 

Il Cavaliere arriva al congresso in¬ 
torno alle 13. Grandi applausi, co¬ 
me ai bei tempi del miracolo italia¬ 
no del '94. Appare un po' affaticato, 
Berlusconi, ma il benvenuto caloro¬ 
so è meglio di un'iniezione di adre¬ 
nalina. Quando prende il microfo¬ 
no non sa ancora della mozione 
contro il "passo indietro". È prodigo 
di battute, mentre in platea i delega¬ 
ti del congresso si passano l'un l'al¬ 
tro le copie dei giornali che riporta¬ 
no le sue dichiarazioni per Mario 
Monti premier. Battute sulla giusti¬ 
zia, sull'ormai noto canovaccio: 
«Dentro i corrotti ma anche i falsi 


siglierei un'altra cosa». 

Quale? 

«Scegliere alla luce del sole e 
ascoltare anche personalità politi¬ 
che interessanti. Ad esempio Cossi- 
ga. Tutti nella sua intervista alla 
"Stampa" hanno letto toni aspri 
verso Berlusconi, ma pochi hanno 
colto la sua scelta di campo per il 
centro-destra». 

Forse perché era scontata. 

«In ogni caso con quella intervi¬ 
sta Cossiga si è schierato. Dunque 
andrebbe coinvolto». 

Ma lei chi vedrebbe come can¬ 
didato premier? Girano i nomi di 
Mario Monti, di Tremonti, di Leti¬ 
zia Moratti. Si potrebbe fare an¬ 
che il suo. 

«Io ho sempre preferito fare il 
commentatore». 

D'accordo, allora ci tracci alme¬ 
no un identikit. 

«Le faccio un esempio. Se sce¬ 
gliessero Antonio Martino, sarebbe 
un elemento di chiarezza. Tutti san¬ 
no che idee ha, e che politiche fareb¬ 
be....» 

Politiche ultraliberiste che for¬ 
se non piacerebbero ad Alleanza 


pentiti!». Battute sulla televisione: 
«Vorrei apparire il meno possibile, 
sapete com'è, ho 61 anni, vedo che 
l'età nell'aspetto incalza». E ancora, 
l'ormai consueta «Finché c'è Fede 
c'è speranza». È sempre la migliore, 
nonché la più gradita ai suoi fans. E 
infatti, puntualmente Berlusconi 
aggiunge: «Un applauso per Emi¬ 
lio!». Insomma, il solito bagno di 
folla, tra circa 600 sostenitori. Poi, 
tutti a tavola. E a questo punto gli 
fanno vedere la mozione. «Non è 
una mozione d'affetti ma un fatto 
politico - insiste Rivolta - significa 
che almeno in questo primo con¬ 
gresso i delegati si riconoscono in 
lui e lo vogliono ancora candidato 
premier. Il che ovviamente non si¬ 
gnifica obbligarlo, anche perchè 
quella di Berlusconi non è una deci¬ 
sione ma una disponibilità. Come 
dimostra il fatto che ha detto: "Se 
per Palazzo Chigi corresse Massimo 
D'Alema, è chiaro che mi candide¬ 
rei anch'io"». 


Ro.Ca. 


Nazionale. 

«Certo se scegliessero Maceratini 
sarebbe una risposta più nazionale e 
sociale». 

Allora mettiamola così: Sergio 
Romano che Polo vorrebbe sul 
centro-destra? 

«Di fronte a una sinistra che si 
muove verso il centro e attenta ai 
problemi europei, il centro-destra 
dovrebbe qualificarsi sempre più 
come partito delle privatizzazioni, 
della deregolamentazione, e anche 
delle autonomie locali». 

Tathcherismo più federalismo? 

«Sì. I conservatori inglesi furono 
ottusi verso le istanze autonomisti- 
che. Ma anche il governo Prodi non 
ha brillato. Le leggi Bassanini sono 
intelligenti, ma vanno in un'altra 
direzione». 

Che ne sarebbe di Forza Italia il 
giorno in cui, come lei auspica, il 
Cavaliere facesse non uno ma due 
passi insietro? 

«Questo non lo so. Ma ormai il 
problema premier e leadership nel 
Polo non può tornare in soffitta». 


Roberto Carollo 


Titti Parenti 
candidata 
nella capitale? 

Titti Parenti si candida a 
sindaco di Roma in una 
lista Liberal-democratica. 
Almeno stando alle voci 
che circolano sempre con 
maggiore insistenza nelle 
ulrime ore. E la stessa 
parlamentare «azzurra», 
interpellata 

dall'Adnkronos conferma: 
«Ci sto pensando, ma non 
ho ancora sciolto la 
riserva». Se ciò avvenisse, 
però, la Parenti si 
troverebbe come 
avversario Borghini, 
candidato Sindaco con il 
suo attuale partito, FI. L'ex 
magistrato smorza i toni: 
«Non si tratterebbe di una 
candidatura in 
contrapposizione con il 
candidato di FI. Lo scopo 
di questa lista è quello di 
raccogliere il consenso di 
un'area liberale che di 
certo ha un suo peso a 
Roma anche se non so 
quanto grande». 


Dalla Prima 



Ma detto questo, il paragone 
fra Lega e Rifondazione non 
può essere portato più avanti, 
anche se non è di poco conto il 
senso dell'analogia rilevata. E 
non può essere portato ugual¬ 
mente più avanti il paragone fra 
la caduta del governo Berlusco¬ 
ni ad opera della Lega e la ca¬ 
duta di Prodi ad opera di Rifon¬ 
dazione. Un dato è innegabile: 
l'azione del governo di centrosi¬ 
nistra ha avviato un processo di 
modernizzazione-stabilizzazio¬ 
ne in chiave, si direbbe, «giaco¬ 
bina», con una forte direzione 
dall'alto di politica finanziaria, 
non nata da una vera alleanza 
fra ceti moderni, ma che ne ha 
osto alcune premesse. «Giaco¬ 
ina», anche perché il tempo 
della moneta unica batte alle 
porte e non dà respiro, e si è 
colta questa occasione come 
principio di stabilizzazione fi¬ 
nanziaria e insieme politica. Si è 
quasi arrivati a questo doppio ri¬ 
sultato, che non ha però alle 
spalle un sistema istituzionale 
adeguato e che ha dunque ri¬ 
proposto il tema della instabili¬ 
tà. La Lega, nel 1994-'95, era 
fuggita alla rete del sistema po¬ 
litico in chiave secessionista. Si 
può dire la stessa cosa di Rifon¬ 
dazione? Secessione rossa (anti¬ 
sistema) come secessione leghi¬ 
sta, anch'essa antisistema? A 
questo punto, l'analogia cade, 
almeno in parte. La Lega era 
stata la prima forza di rottura 
del vecchio sistema, e poi si era 
messa a rappresentare - in chia¬ 
ve di eversione istituzionale: 
rottura dell'unità della Nazione - 
il lato minoritario e quasi eversi¬ 
vo dei gruppi sociali coinvolti 
nella crisi. 

La cultura politica di Rifonda¬ 
zione è intrisa piuttosto di mas¬ 
simalismo sindacalista, e si inse¬ 
risce nella debolezza relativa del 
riformismo italiano e in questa 
debolezza trova la sua ragione 
di esistenza. Qui è il vero punto 
problematico della crisi ed an¬ 
che quello a partire dal quale si 
dovrà affrontare la temperie 
post-crisi. Ne ha parlato qual¬ 
che giorno fa Giuliano Amato su 
la Repubblica. Il riformismo ita¬ 
liano risente, nella sua fisiono¬ 
mia, sia di una difficoltà cultura¬ 
le di lungo periodo, sia di una 
sostanziale assenza dalla scena 
politica risalente di circa ven¬ 
tanni. Il tema è sul tappeto, e 
non tutto (o quasi) può essere 
esaurito nel «giacobinismo» 
dall'alto di una giusta politica fi¬ 
nanziaria. Il riformismo italiano 
deve riempire un vuoto che si è 
aperto negli anni Ottanta, 
quando esso si è mescolato, e 
poi ha fatto tutt'uno, con la de¬ 
generazione del sistema politi¬ 
co. La debolezza presente de¬ 
v'essere riempita dal riformismo 
contro il massimalismo: ancora 
una volta tornano in campo le 
parole che hanno costituito il 
lessico dello scontro a sinistra. Il 
vuoto parziale ma sentito ed 
evidente, deve essere riempito 
di proposte, di politiche che 
non nasceranno per automati¬ 
smi monetari, per virtù autocto¬ 
ne dalla moneta unica. Tesi 
troppo «tedesca» (e qualche 
giorno fa ribadita dai dioscuri di 
Kohl) per essere davvero spen¬ 
dibile alla luce di una più aperta 
filosofia sociale. 

Per concludere, vorrei porre 
la domanda: l'Ulivo può essere 
la base del futuro riformismo 
italiano? Certo esso oggi, in 
questa crisi, mostra notevole te¬ 
nuta e acquista una autorevolez¬ 
za che in certi momenti non era 
stata più chiara, esposta alla ri¬ 
costituzione delle logiche parti¬ 
tiche non sufficientemente fon¬ 
date in una visione politica e 
culturale concreta e diffusa. Ma 
perché l'Ulivo possa stare positi¬ 
vamente nel quadro del future 
riformismo, e diventarne spinta 
propulsiva, deve forse ancora 
avvenire qualcosa. Anzi, c'è an¬ 
zitutto qualcosa che non deve 
avvenire, a mio parere. Non de¬ 
ve avvenire una sua espansione 
indiscriminata, secondo logiche 
che non stanno saldamente in¬ 
sediate nella tradizione demo¬ 
cratica italiana; quel che invece 
deve avvenire è che la sua co¬ 
struzione prosegua nel fuocc 
dell'azione politica, nel rappor¬ 
to fra culture consistenti, nel ri¬ 
spetto di una storia che va svi¬ 
luppata e inverata, nell'alleanza 
dei ceti interessati alla moder¬ 
nizzazione dell'Italia - e dunque 
a vocazione nazionale, non ple¬ 
biscitaria o antipartitica - negli 
spazi che un nuovo primato del¬ 
la politica deve pure offrire per 
dare ai moderati italiani l'amore 
per la democrazia, che è la fina¬ 
lità generale in cui il riformismo 
può riprendere vita. Avverrà tut¬ 
to ciò? Anche dalla soluzione di 
questa crisi, qualcosa forse po¬ 
trà intravvedersi. 

[Biagio De Giovanni] 


I timori degli azzurri ad un congresso bresciano di Forza Italia 

Ma la base dice: «Silvio non mollare» 

Ovazioni per Berlusconi a Roncadelle. Il coordinatore regionale Rivolta: facciamo il partito liberale di massa 
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Calcio, serie B 
Al Verona il derby 
col Chìevo 

L'anticipo della 7 a giornata del 
campionato di B tra Verona e 
Chievo è finito 4-0 (3-0) per i 
padroni di casa: hanno segnato 
Colucci (2'), Aglietti (27'), Corini 
(40') nel primo tempo, 
Giandebiaggi al 41' del secondo 
tempo. Quello di ieri era il 5° 
derby veronese (3 successi 
alLHellas, 1 al Chievo, 1 pari). Il 
Verona ha ora 14 punti (seconda 
dietro il Venezia, 15). Il Chievo 
resta a 10. 


IL PASSISTA 


Il fascino 
della gara 



GINO SALA 


V A IN SCENA oggi un 
campionato mondiale 
di ciclismo che non è di 
mio gradimento per due 
motivi. Primo perché mi 
trovo d'accordo con 
Fiorenzo Magni ed altri 
osservatori che vorrebbero 
assegnare la maglia iridata 
dei professionisti sulla base 
di più prove e non di una 
soltanto. Secondo perché 
da tre anni a questa parte la 
sfida si svolge nel mese di 
ottobre, quando le forze 
sono ridotte al lumicino e si 
contano assenze 
importanti. Si è parlato 
tanto della rinuncia di 
Ullrich, ma se non avesse a 
sua volta disertato, il mio 
preferito sarebbe stato 
Zabel, elemento 
particolarmente dotato per 
imporsi sul circuito 
spagnolo di San Sebastian. 
Ho apprezzato l'intervento 
di Gian Carlo Ceruti che nel 
recente congresso dell'Llci 
ha chiesto un ritorno 
all'antico e più 
precisamente il riordino di 
un calendario distruttivo, 
ma intanto fino al Duemila 
(e spero non di più) 
dovremo fare i conti con 
l'imbecillità di Verbruggen e 
dei suoi reggicoda. Non 
posso comunque negare di 
essere attratto dalla corsa 
odierna, se non altro perché 
contiene il fascino di un 
estrema incertezza, tale da 
esentare il vecchio cronista 
in tema di pronostici che 
non avrebbero senso. Già, 
come misurare a fine 
stagione le possibilità di 
questo e di quello? Potrei 
elencare una trentina di 
nomi e rimanere deluso 
dalle scelte. Potrei dire che 
sulle lunghe distanze 
Laurent Jalabert perde colpi 
e poi essere smentito dai 
fatti. E quali sono le reali 
condizioni del campione 
uscente Museeuw? Una 
vocina mi sussurra varie 
identità, per esempio quella 
di un russo fresco del 
successo riportato sette 
giorni fa nella Parigi-Tours e 
che si chiama Andrej Tchmil. 
Tutto sommato non vorrei 
essere nei panni di Alfredo 
Martini che un elenco di 
rivali maggiormente 
temibili per i nostri colori 
l'avrà pur fatto. Condivido 
le disposizioni impartite, 
disposizioni che vogliono gli 
azzurri all'attacco e 
vedremo se i 256 chilometri 
di competizione a cavallo di 
un agevole tracciato 
faranno selezione. Il timore 
di una grossa volata esiste, 
visto com'è finito il 
campionato degli Under 23. 
Indispensabile, per noi, una 
piena unità d'intenti, una 
fratellanza che dovrà 
bandire brutti giochi e 
rovinose invidie. In un 
angolo farà da spettatore 
Chiappuccichenon 
prenderò a sassate perché 
vittima di un sistema 
bisognoso di ben altri 
interventi per essere 
debellato. 


+ 

12 ri)nità2 Lo Sport 


Basket, i Bulls 
al Parìgì-Open 
senza Rodman 

Dennis Rodman, ala dei Chicago 
Bulls, 36 anni, miglior rimbalzita 
'97 della Nba, soffre di una 
«leggera polmonite» e non 
parteciperà all'Open McDonald 
in programma a Parigi tra il 16 e 
il 18 ottobre allo stadio di Bercy 
dove i Bulls saranno sfidati dai 
greci dell'Olympiakos, dagli 
argentini dell'Atenas Cordoba, 
dai francesi del Psg, dall'Fc 
Barcellona e dai campioni 
d'Italia del Benetton Treviso. 



David Zalubowski/Ap 


Vela, Barcolana 
1450 barche 
al vìa dì Trieste 

La 29 a edizione della 
«Barcolana» di Trieste parte 
questa mattina. Sono 1450 - 
record d'iscrizioni - le 
imbarcazioni presenti, su una 
linea di partenza larga «appena» 
un miglio e mezzo. Il percorso è 
un quadrilatero con due boe 
posizionate di fronte alle coste 
slovene. Tra i partecipanti anche 
Mauro Pelaschier. Il velista di 
Monfalcone correrà con il suo 
prototipo in legno Pierrot. 


Nuoto, mondiali 
Kìeren Perkìns 
bocciato sul 1500 

L'australiano Kieren Perkins, 
primatista mondiale dei 1500 
metri stile libero e medaglia 
d'oro alle Olimpiadi di Atlanta, 
non si è qualificato (15'21" il suo 
crono) per i campionati di 
mondo di nuoto che si 
disputeranno in gennaio a Perth. 
Perkins, che detiene il primato 
mondiale con 14'41"66, sarebbe 
stato il principale avversario 
dell'azzurro Emiliano Brembilla, 
oro europeo '97. 


Gp del Giappone. Il canadese della Williams non ha visto la bandiera gialla, è partito in pole ma anche se vince... 

Villeneuve squalificato 


riammesso e «sospeso» 



Le regole delle bandiere 


Gialla Ferma - Pericolo rallentare 
non superare. Se appare 
la sigla «SG> incica che la 
«safety cai» è in pista. 
Sventolata: rallentare, pronti 
a fermarsi e interrompere la gara. 




Bjanca^ Ci sono in pista vetture 
fuori gara o che 
procedono lentamente. 


Verde 



Tutto 0K. Mostrata al 
cessato pericolo. Indica 
l’inizio del Warm-up. 


Nera diagonale bianca 

ir -(con il numero del pilota) 

v B Ultimo avvertimento. 

■ Atteggiamento scorretto. 



| Strisele Rosse-Gialle 

Ferma - Olio in pista. 
Sventolata superficie 
scivolosa imminente. 


Nera 

n 


(con il numero del pilota) 
Squalifica. Fermarsi e in 
seguito presentarsi dai 
giudici per chiarimenti. 


Rossa 

m 


Gara interrotta. Le vetture 
devono rientrare. 


Nera con disco arancio 

(con il numero del pilota) 
Pericolo. Problemi gravi 
Ir tornare ai box. 


Jacques Villeneuve a colloquio con i giornalisti 


Blu 




Ferma- Attenzione. Stai 
per essere superato. 
Sventolata - Attenzione il 
pilota che segue è più 
veloce lascialo passare. 


A scacchi 



Sventolata quanto si 
vince. Ferma, indica la 
fine della grara per tutti 




car Può essere usata a partire 
dal terzo giro. Seguirla 
SU \ rispettante le posizioni. 


Susumu Takahashi/Reuters 





Un finale sempre più giallo, fatto di 
bandiere, sventolii, squalifiche e 
riammissioni fulminee. Un mon¬ 
diale lottato, combattuto, con colpi 
di scena e rovesciamenti in classifi¬ 
ca. Williams e Ferrari, anche nella 
penultima gara della stagione, sul 
circuito di Suzuka, non si sono 
smentite. E la cronaca della giornata 
di qualifiche è stata contrassegnata 
ancora una volta da una bandiera 
gialla, quella, ricordate, che fece 
prendere a Schumacher in Austria 
uno «stop and go», valore dieci se¬ 
condi, che costò al tedesco almeno 
cinque punti in classifica. Stavolta 
gli astuti commissari, che comun¬ 
que stanno lì per far rispettare le re¬ 
gole, hanno colto in flagrante il lea¬ 
der della classifica Jacques Villeneu¬ 
ve. Stamane, alle ore 6, il Gp ha pre¬ 
so il via; un via del tutto diverso, con 
un risultato forse ribaltabile dai 
commissari in settimana, con una 
classifica probabilmente rivista, 
corretta, e con Villeneuve, risultato 
di oggi a parte, magari squalificato. 

Molto contestata l'ammonizione 


che il canadese s'è preso durante le 
prove libere del sabato, quelle che 
avevano preceduto la sessione vali¬ 
da per la formazione della griglia di 
partenza, dove Villeneuve ha poi 
conquistato, ignaro di quello che 
sarebbe poi accaduto, la nona pole 
position della stagione. Tutto è nato 
da un incidente alla Tyrrell di Ver- 
stappen: in quel momento, sette 
delle nove vetture sul circuito, non 
hanno rispettato il segnale dei com¬ 
missari (la bandiera gialla) che vie¬ 
tava il sorpasso per pericolo in pista. 
Villeneuve veniva sanzionato, co¬ 
me del resto Schumacher, ma il ca¬ 
nadese per effetto del secondo ri¬ 
chiamo consecutivo veniva squali¬ 
ficato ed escluso dal GP del Giappo¬ 
ne. Villeneuve, già sotto osservazio¬ 
ne per un fatto analogo commesso 
nel week end del Gp di Monza, 
prendeva le sue precauzioni e la 
Williams faceva immediato ricorso. 

I commissari accogliendo il ricor¬ 
so della Williams, riammettevano 
Villeneuve in gara, decidendo però 
sospendere il provvedimento e di 


esaminarlo, slittandolo, alla prossi¬ 
ma settimana. Ora ci si domanda: 
Villeneuve è diventato il nuovo 
«miracolato» della FI? Può darsi, vi¬ 
sto che, in un'occasione simile, l'u¬ 
nico a pagare pegno, scontando in 
diretta un penalty di dieci secondi 
(costato poi alla sua classifica alme¬ 
no cinque punti), è stato in Austria 
Michael Schumacher. Decidere su 
un'eventuale conferma di squalifi¬ 
ca a gara conclusa e risultato acqui¬ 
sito è cosa ben diversa che estromet¬ 
tere subito dalla gara in Giappone 
Villeneuve. Non vogliamo parlare 
di malafede, ma qualcosa di strano è 
successo. Per fortuna poi della Ferra¬ 
ri, squalifiche a parte, dietro la pole 
di Villeneuve, si sono piazzati, in 
prima fila Michael Schumacher e in 
seconda il risorto Eddie Irvine. Ma la 
corsa tutta d'attacco programmata 
da Schumi, visto gli eventi, si è tra¬ 
mutata in una gara molto più pru- 
dnete. Il «guaio» capitato a Ville¬ 
neuve ha condizionato inevitabil¬ 
mente le sue strategie visto che il ca¬ 
nadese, correndo «sub judice», ov¬ 


vero in attesa della sentenza, po¬ 
trebbe rivedere la sua classifica. E la 
cosa aveva fatto riflettere Schuma¬ 
cher che aveva parlato piazzamen¬ 
to, magari un secondo posto, «tra¬ 
mutabile» in primo. «In gara dovre¬ 
mo riconsiderare le nostre strategie 
- diceva Schumi prima della corsa - 
perché qualcosa è cambiato, co¬ 
munque sono contento per come è 
andata la mia macchina. E forse c'e¬ 
ra anche un piccolo margine di mi¬ 
glioramento in qualifica. La posi¬ 
zione in prima fila è molto buona e 
spero che dopo la corsa la mia situa¬ 
zione nel mondiale sia cambiata. 
Vedremo cosa succederà alla prima 
curva: finalmente sia io che Jacques 
potremo fare una corsa assieme, 
partendo davanti a tutti. Nè io nè 
Eddie abbiamo usato il sistema di 
controllo dell'acceleratore perché 
non è ancora perfettamente a pun¬ 
to, usato solo nelle libere. La nostra 
vettura è più competitiva in gara... 
dunque vediamo cosa può succe¬ 
de». Irvine poi l'aveva rassicurato. 
«Il mio lavoro - aveva detto - sarà 


dieci volte più difficile del solito per¬ 
ché devo aiutare Michael, e con¬ 
temporaneamente pensare a fare la 
mia corsa. La mia speranza è di par¬ 
tire bene, passando magari anche 
Schumi e poi lasciargli strada». 

Suzuka è il circuito dei grandi 
scontri: qui Senna tolse a Prost, in 
un duello senza esclusioni di colpi, 
il mondiale del 1990. E anche in 
questa occasione, il Giappone po¬ 
trebbe fare parte da protagonista. 
Erano partiti in prima fila Villeneu¬ 
ve e Schumacher; in seconda Irvine 
e Hakkinen; in terza poi Berger e 
Frentzen. Gli italiani: in quinta fila 
Fisichella, in nona Morbidelli (au¬ 
tore di uno spettacolare incidente). 
Il Gp è terminato e nove punti aveva 
Villeneuve. Sarà risorta la Ferrari o 
invece è tramontata definitivamen¬ 
te? Per lo spettacolo, speriamo che 
sia risorta. Decidere in Spagna la 
«consegna» del mondiale sarebbe la 
cosa più giusta di una stagione ricca 
e combattuta. 


Maurizio Colantoni 


PRESIDENTE 


Catanzaro 
e Genoa 
scritturano 
Mauro 

ROMA. Massimo Mauro, deputato 
dell'Ulivo eletto nel collegio di Ca¬ 
tanzaro della Camera, ex giocatore 
dello stesso Catanzaro, della Juven¬ 
tus, del Napoli e dell'Udinese, opi¬ 
nionista calcistico per giornali e te¬ 
levisioni, e con l'Ulivo membro del¬ 
la commisiione che studia lo sport 
in Italia, è da ieri il nuovo presidente 
del Genoa Football Club (serie B) e 
proprietario del Catanzaro Us (serie 
C2). La doppia operazione si è perfe¬ 
zionata su due fronti: quello geno¬ 
vese, dove il nuovo proprietario del¬ 
la squadra rossoblu Gianni Scemi, 
ha annunciato la nomina di Mauro 
a «presidente» del glorioso club li¬ 
gure, e quello calabrese, dove Mau¬ 
ro ha a sua volta acquistato, per 
1250 milioni, il 50 per cento del 
Unione sportiva Catanzaro, società 
che manterrà come presidente Giu¬ 
seppe Soluri. 

E stato proprio Gianni Scemi, che 
con 15 miliardi ha acquistato il 90% 
delle azioni del club più vecchio d'I¬ 
talia, ad annunciare, dopo aver avu¬ 
to le congratulazioni del ministro 
dei trasporti Burlando, la nomina di 
Massimo Mauro. Scemi, imprendi¬ 
tore navale e presidente della Ca¬ 
mera di commercio di Genova: «Sì 
Mauro è il nuovo presidente, lo co¬ 
nosco da molto tempo ed è una co¬ 
noscenza extracalcistica. È un ra¬ 
gazzo che ha voglia di fare, penso sia 
la persona giusta per collaborare 
con questa società». Mauro assisterà 
oggi al Ferraris di Genova assieme a 
Gianni Scemi e all'amministratore 
delegato Casasco, all'incontro che i 
rossoblù sosterranno con il Foggia. 
Un incontro molto importante per¬ 
ché dopo sei partite la squadra si tro¬ 
va ultima in classifica con un solo 
punto. Scemi ha anche confermato 
la piena fiducia nell'attuale allena¬ 
tore del Genoa, Claudio Maselli.Sul 
fronte Catanzaro, in C2 da sette an¬ 
ni, Massimo Mauro sarà rappresen¬ 
tato nella città calabrese dal fratello 
Gregorio, a sua volta osservatore 
della Juventus, allenatore della Figc 
per le nazionali dilettanti, e che do¬ 
vrebbe assumere la direzione tecni¬ 
ca del team per il quale si ipotizza già 
un futuro da «satellite» della Juven¬ 
tus. 


CICLISMO. Ai Mondiali di San Sebastian storico successo di un'italiana. Oggi in palio il titolo dei «prof» 

Cappellotto, un'azzurra nell'ìride 


Strada junior 
Vince Arvesen 
il norvegese 


SAN SEBASTIAN (Spagna). La noti¬ 
zia ha l'effetto di una bomba, il 
problema è che a San Sebastian le 
bombe le mettono davvero e gli ef¬ 
fetti non sono del tutto piacevoli. 
Tre i feriti (due donne e un uomo), 
fortunatamente non in modo gra¬ 
ve. La notizia «bomba», questa 
volta con esiti meno devastanti 
ma molto più spiacevoli dal punto 
di vista sportivo, in particolare tra 
noi italiani, arriva dalla gara fem¬ 
minile, vinta da Alessandra Cap¬ 
pellotto, ventiduenne vicentina di 
Chiuppano, ha messo tutte in fila 
aggiudicandosi il titolo di campio¬ 
nessa del mondo. 

Una vittoria storica 

Con quella di ieri il ciclismo femmi¬ 
nile italiano ha riportato una vitto¬ 
ria storica. Mai nella storia un'az¬ 
zurra è riuscita ad aggiudicarsi una 
maglia iridata nella prova indivi¬ 
duale. Nell'88 Maria Canin insieme 
a Roberta Bonanomi, Monica Ban¬ 
dini e Francesca Galli erano riuscite 
a vincere il titolo mondiale nella 50 


km a squadre, specialità poi abolita 
al pari della 100 km maschile. Da 
quando si assegnano i titoli mon¬ 
diali femminili (1958), l'Italia aveva 
solo rimediato una serie prestigiosa 
di piazzamenti: 1968 bronzo con 
Morena Tartagni; 1970 e 71 argento 
sempre con Morena Tartagni; 1978 
bronzo con Elisabetta Loranzon; 
due argenti (82-85) e due bronzi 
(83-89) con Maria Canins; 1990 
bronzo con Bmna Luisa Seghezzi. 
Ieri si è rotto finalmente l'incantesi¬ 
mo, nel successo pieno e stramerita- 
to di Alessandra Cappellotto, una 
delle atlete più regolari e affidabili 
del nostro movimento femminile, 
che viene ora elevata al rango di fe¬ 
nomeni ciclistici pari di Fabiana Lu- 
perini (compagna di squadra della 
Cappellotto) e di Antonella Bellutti 
e Paola Pezzo. 

Affare di famiglia 

«L'ho conosciuta alle corse la bidet- 
ta è sempre stata per me un'autenti¬ 
ca malattia - racconta Agostino, da 
quattro anni compagno di Alessan¬ 


dra , con gli occhi lucidi e una voci¬ 
na stridula, segno evidente di grida 
festanti -. Fio corso anch'io, ma 
sempre nella categoria degli amato¬ 
ri. Il non aver potuto correre a livello 
agonistico è per me ancora oggi un 
grosso cruccio, ma mi sto rifacendo 
con Alessandra che è davvero bra¬ 
vissima e mi regala grandissime 
soddisfazioni». 

«A questa maglia era da tempo 
che ci pensavo. E non passava setti¬ 
mana che non mi sognassi almeno 
una volta la scena della vestizione 
della maglia iridata - racconta la 
Cappellotto -. Per un'atleta il Mon¬ 
diale o un'Olimpiade è un traguar¬ 
do ambitissimo. Lavoriamo sodo 
per arrivare a coronare questo so¬ 
gno, anche se non vi nascondo che 
ci sono arrivata nell'anno in cui me¬ 
no mi sarei immaginata di poter 
vincere. 

Lo scorso anno a Lugano ci avevo 
fatto ben più di un pensierino. Sta¬ 
vo bene, ero molto ben motivata e la 
medaglia di bronzo conquistata 
nella cronometro mi aveva convin¬ 


to della possibilità di poter ambire al 
gradino più alto anche nella corsa 
in linea. Poi le cose sono andate co¬ 
me sono andate. Quest'anno ho 
avuto parecchi problemi, in parti¬ 
colare ad un ginocchio che fino a 
stamane mi ha fatto tribolare. Poi la 
delusione della crono, dove ho solo 
rimediato un decimo posto. Dopo 
la gare degli Under 23, conclusa con 
l'ennesima volata di gruppo (vitto¬ 
ria del norvegese Arvesen, per gli az¬ 
zurri solo un sesto con Danilo Di Lu¬ 
ca), mi ero convinta di non avere al¬ 
cuna chance da giocarmi: io non so¬ 
no velocissima, e in una eventuale 
volata di gruppo sarei stata certa¬ 
mente tra le battute. Mai però mi sa¬ 
rei immginata un epilogo così felice 
per me». 

OraBartolieTafi 

Oggi si assegna l'ultimo titolo mon¬ 
diale in palio, quello più importan¬ 
te e atteso dagli sportivi. Saranno di 
scena i professionisti che chiude¬ 
ranno questa rassegna iridata. Le 
speranza azzurre sono riposte in Mi¬ 


chele Bartoli e Andrea Tafi, le due 
punte designate da Alfredo Martini, 
anche se il limite di questa squadra 
pare essere proprio quello di avere 
troppi uomini con velleità di suc¬ 
cesso. 

«Con il ragazzo ho parlato aperta¬ 
mente, a viso aperto, sono certo che 
non ci saranno problemi - a spiega¬ 
to l'anziano Ct azzurro -. So che 
qualcuno di voi, alla luce della corsa 
degli Under 23 conclusasi in volata 
mi potrà rimproverare di non aver 
portato almeno un velocista, ma io 
sono sicuro che questa squadra sa¬ 
prà dare grosse soddisfazioni. Noi 
abbiamo il dovere di imporre il rit¬ 
mo, e costringere le altre nazionali 
ad inseguirci». 

Nella squadra azzurra regna una 
calma apparente. Molte le facce di¬ 
stese, sorridenti, tutti si mostrano 
collaborativi, ma basta parlare con 
ognuno degli azzurri per capire che 
almeno 8/12 ha un buon motivo 
per fare la propria corsa. 


Pier Augusto Stagi 


Uno sprint collettivo, 
regolato e vinto dal 
norvegese Kurt-Asle 
Arvesen, ha concluso a San 
Sebastian il mondiale 
juniores su strada. Il 
circuito basco, 162 km, 
battuto dalla pioggia, 
percorso 12 volte, ha 
regalato alla Novergia, e al 
22enne Arvesen, il primo 
titolo mondiale maschile 
della sua storia su due 
ruote. Arvesen, ex sciatore 
di fondo, in volata si è 
imposto allo spagnolo 
Oscar Freire e all'austriaco 
Gerrit Glomser e succede 
all'italiano Giulano 
Figueras, vincitore nel '96 
della prima edizione dei 
questa corsa. L'Italia, nel 
'96 ai primi quattro posti, 
ha piazzato il migliore 
degli azzurri, Danilo Di 
Luca al 6° posto. 
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6 l'Unità2 


I Programmi di oggi 


TELEPATIE 



Enza, la più brava 


MARIA NOVELLA OPPO 


Ma quanto è brava Enza Sampò. Anzi, vogliamo 
esagerare: è la più brava delle donne conduttrici e 
intervistatrici. E se qualcuna si offende, chi se ne 
importa. Guardate come sa mettere a proprio agio 
le persone senza evitare le domande più spinose. Ricordiamo i 
tempi ormai lontani di «Io confesso» e la recente lezioncina da¬ 
ta ad Ambra dentro il programma «Carosello», nel ruolo anche 
un po' antipatico della zia che insegna il galateo alla nipotina- 
dotata ma grezza. Quando il rispetto per gli altri cammina in¬ 
sieme alEautoironia, tutto può essere detto e fatto. E la Sampò 
può sorridere anche intervistando una ex drogata, senza per 
questo cadere nel cinismo. Anzi, venerdì sera, è riuscita perfino 
a far sorridere la persona intervistata, che ne aveva passate di 
tutti i colori, ma raccontando sembrava prendere le distanze 
da se stessa e trovare un senso nel caos della vita. Gli uomini 
che guardavano hanno forse potuto capire, se ne sono capaci, 
che tra donne scatta a volte una solidarietà che è fatta più di in¬ 
telligenza e di risate che di compatimento. Francamente la te¬ 
stata «Donne al bivio», messa lì a cavalcare emozioni forti su¬ 
scitate da film deboli, non ci è mai piaciuta granché. La prece¬ 
dente conduttrice Danila Bonito era seria e compunta, bella e 
sensibile, ma ogni tanto cadeva in domande del tipo: «Che co¬ 
sa provava quando sua marito la picchiava?». Insomma cam¬ 
minava sul filo del rasoio teso tra dolore e spettacolo, lascian¬ 
doci addosso un po' di fastidiosa incredulità e il sospetto di un 
calcolo Auditel. Mentre la Sampò sta dentro il video con tanta 
naturalezza che non potremmo diffidare di lei neppure se la 
vedessimo presentare «Stranamore». Tanto che non abbiamo 
dubitato di lei neppure quando abbiamo saputo che è stata fi¬ 
danzata con Emilio Fede. 


24 ORE 


LINEA VERDE RAIUNO 12.20 

Con Sandro Vannucci alla ricerca degli aromi 
perduti. Tra shampagne e vino bianco. 

VOLEVO SALUTARE ITALIA 1 13 45 

Albertino e Linus e l'attualità, ovvero quando la 
radio approda in tv. In contemporanea con Radio 
Deejay, nel menù video musicali, giochi telefonici, 
ospiti a sorpresa. 

MILLENNIUM ITALIA 1 20.30 

Due gli episodi in programma: nel primo il 
protagonista della serie, l'ex agente dell'Fbi Frank 
Black è alle prese con un killer che uccide i 
proprietari di una casa in vendita ma risparmia la 
loro figlia; nel secondo una ventenne rimasta 
orfana si lancia in un viaggio disperato alla ricerca 
di un angelo... 

FANTASTICO RAIUNO 20.45 

Pino Daniele che canterà in anteprima tv Star bene 
a metà, Paolo Villaggio, Emilio Fede saranno tra 
gli ospiti della seconda puntata del varietà in 
onda stasera di domenica (anziché di sabato 
come di consueto) per via della partita Italia- 
Inghilterra. 


AUDITEL 


VINCENTE: 


Striscialanotizia (Canale 5, 20.31). 7.785.000 


PIAZZATI: 

Beautiful (Canale 5, 1 3.55). 5.455.000 

L'inferno dietro quel cancello (Raiuno, 20.59). 5.238.000 

Scherzi a parte (Italia 1,20.42). 4.970.000 

L'inviato speciale (Raiuno, 20.45). 4.633.000 



«Brividi» per ragazzi 
dagli Usa su Italia 1 

20.00 PICCOLI BRIVIDI 

Nuova serie tv per ragazzi. 

ITALIA 1 

Da stasera arriva anche in Italia la serie tv nata da un 
vero e proprio fenomeno editoriale: una collana di 
sessanta titoli, venduti in lmilione 500 mila copie e 
firmata da R. L. Stine. La serie (titolo originale 
Goosebumps ) nata negli Usa nel '92 è stata tradotta in 
quindici lingue ed è distribuita nel nostro paese dalla 
Mondadori. Al centro delle vicende c'è un gruppo di 
ragazzi che vivono avventure fantastiche ispirate 
all'immaginario cinematografico: fantasmi, maschere 
che si animano improvvisamente, strane creature... 


SCEGLI IL TUO FILM 


14.00 CUBA 

Regia di Richard Lester, con Sean Connery, Brooke Adams, Jack We- 
ston. Usa/Gb (1979) 123 minuti. 

Sull'onda del trentennale dell'assasinio del 
Che ecco la rivoluzione cubana secondo Le¬ 
ster. Per salvare la dittatura di Batista, minac¬ 
ciata dai ribelli di Castro, viene chiamato nel¬ 
l'isola il maggiore inglese Dapes. Lui è un 
esperto di controrivoluzioni, ma dimostrerà 
comunque di avere un cuore. 

RETEQUATTRO _ 

20.35 ATTRAZIONE FATALE 

Regia di Adrian Lyne, con Michael Douglas, Glenn Close, Anne Ar¬ 
cher. Usa (1987) 120 minuti. 

Mentre al cinema impazza Lolita ecco un altro 
film di Lyne. Dan ha una bella moglie, una 
casa, una figlia, ma una sera ad un party in¬ 
contra una grintosa sconosciuta: da quel 
momento la sua vita sarà sconvolta. 
RETEQUATTRO _ 

21.00 ROCKY 

Regia di J. G. Avildsen, con Sylvester Stallone, Burt Young, C. Wea- 
thers. Usa (1976) 119 minuti. 

Primo episodio della fortunata serie, vincitore 
di ben tre Oscar. Rocky è un pugile di mezza 
tacca che tira a campare nei bassifondi di Phila- 
delphia. Ama riamato la giovane Adriana e 
questo è il più grande colpo di fortuna della sua 
vita. 

TELEMONTECARLO _ 

0.10 L'IMPOSSIBILITÀ DI ESSERE NORMALI 

Regia di Richard Rush, con Elliott Gould, Candice Bergen, Ronald Sto- 
ne. Usa (1970) 126 minuti. 

Meno celebre di Fragole e sangue fa parte di 
quel filone legato al Sessantotto e alla conte- 
stazione. Sono due universitari i protagoni¬ 
sti. Un lui e una lei entrambi barricaderi. 

CANALE 5 



L RAI JNO 


M ATTINA 


6.45 LA COSTA DEGLI SCHELE¬ 
TRI. Doc. [2926812] 

7.30 LA BANDA DELLO ZECCHI¬ 
NO. . . ASPETTA LA BANDA. 

Contenitore. [11367] 

8.30 LA BANDA DELLO ZECCHI¬ 
NO. . . DOMENICA. [2039096] 

ìo.oo linea verde orizzonti. Ru¬ 
brica. [1515893] 

10.45 SANTA MESSA. [6345096] 

11.45 settimo giorno. Rubrica re¬ 
ligiosa. [12509201] 

12.20 linea verde. Rubrica. 
[3350102] 


» RAI DUE 


8.30 LASSIE. Tf. [1560] 

9.00 TG 2 - MATTINA. [39947] 

9.05 SPECIALE - HO BISOGNO DI 

te. Attualità. [7149015] 

10.00 TG 2 - MATTINA. [12270] 

10.05 DOMENICA DISNEY MATTINA. 
Contenitore. AITinterno: Compa¬ 
gni di banco a quattro zampe. 
Documentario; Un raggio di so¬ 
le per Dorothy Jane. Tf. 
[6246229] 

11.30 TG 2 - MATTINA. [6621725] 

11.35 TOTÒ CERCA CASA. Film C0- 
mico (Italia, 1949). [6353928] 


<4 RAI 7E 


7.00 fuori orario. Cose (mai) vi¬ 
ste. [5646706] 

8.35 buongiorno musica. Musi¬ 
cale. “Invito ai concerti di Raitre”. 
[8430812] 

9.25 Carpi (Mo): ATLETICA LEGGE¬ 
RA. Maratona Bicentenario 
Tricolore. [8791034] 

9.45 San Sebastian, Spagna: cicli¬ 
smo. Campionati del Mondo 
su strada raschile. [38986299] 


RETE « 


6.50 a cuore aperto. Telefilm. 
[6158947] 

7.40 burk. Telefilm. [6371725] 

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[6602657] 

8.50 AFFARE FATTO. Rb. [3054763] 
9.00 DOCUMENTARIO. [4657] 

9.30 NATURALMENTE SU RETE 4. 

Rubrica (Replica). [7744] 

10.00 S. MESSA. [1531831] 

10.45 LA DOMENICA DEL VILLAG¬ 
GIO. Rb. AITinterno: 4. 
[8773251] 

12.30 L'ALTRO AZZURRO. [93947] 


ITALIA 1 


6.30 bim bum bam. Contenitore. 
AITinterno: Carta e penna; Scri¬ 
vete a Bim Bum Barn; Ambro¬ 
gio, Uan e gli altri di Bim Bim 
Barn; Magazine; La nostra in¬ 
viata Manuela; Sorridi c'è Bim 
Bum Bam. [60873270] 

11.30 GENITORI IN BLUE JEANS. Tf. 
“A piedi nella storia”. Con Alan 
Thicke, Kirk Cameron. [3299] 
12.00 grand prix. Rubrica sportiva. 
Conduce Andrea De Adamich. 
AITinterno: Studio aperto. 
[48909] 


'jc CANALE 5 


6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. 

[2812928] 

8.00 TG 5 - MATTINA. [7383909] 

8.45 LE FRONTIERE DELLO SPIRI¬ 
TO. Rubrica religiosa. [3424015] 

9.30 diario di viaggio. Documen¬ 
tario. [11198] 

10.30 LE NUOVE AVVENTURE DI 

skippy. Telefilm. “Skippy e i pi¬ 
rati”. [4541] 

11.00 papà noe. Telefilm. “Fugad’a¬ 
more”. [39251] 

12.00 CASA VIANELLO. Situation C0- 
medy. [40367] 



7.30 I RAGAZZI DELLA PRATERIA. 

Telefilm. [2588744] 

9.00 domenica sport. Rubrica 
sportiva. AITinterno: Calcio. 
Mondiali Francia '98. Qualifica¬ 
zioni: Repubblica Ceka-Slovac- 
chia. [44895676] 

12.00 angelus. “Benedizionedi 
Sua Santità Giovanni Paolo II”. 
[98164] 

12.10 tmc race. Rubrica sportiva 
(Replica). [2163589] 

12.45 METEO. [9721589] 

12.50 TMC NEWS. [760831] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE. [3198] 
i4.oo domenica in. Contenitore. 
Conduce Fabrizio Frizzi. Con la 
partecipazione di Donatella Raf- 
fai, Alberto Angela. AITinterno: 

18.00 Tg 1 - Flash; 18.10 Rai 
Sport - 90° minuto. Rubrica 
sportiva. Conduce Giampiero 
Galeazzi; 19.30 Che tempo fa. 
[15298947] 


13.00 TG 2 - GIORNO. [98034] 

13.20 tg 2 - motori. Rubrica sporti¬ 
va. [6921744] 

13.35 METEO 2. [1501015] 

13.40 SPECIALE - HO BISOGNO DI 
te. Attualità. [27086522] 

17.00 Suzuka: AUTOMOBILISMO. 
Mondiale di Formula 1 . Gran 
Premio del Giappone. [9815589] 
18.55 METEO 2. [8545812] 

19.00 RAI SPORT - DOMENICA 

sprint. Rubrica sportiva. AITin¬ 
terno: Basket. Campionato ita¬ 
liano raschile. [77947] 


14.00 TGR - TELEGIORNALI REGIO¬ 
NALI. [55305] 

14.15 TG 3 - POMERIGGIO. Attualità. 
[5272676] 

14.30 San Sebastian, Spagna: cicli¬ 
smo. Campionati del Mondo 
su strada raschili. [4143831] 
i7.oo numero zero. Attualità. 
[25522] 

18.00 IN TOUR CON UMBERTO TOZ- 

7L Musicale. [36638] 

19.00 TG 3. [49305] 

19.35 TGR - TG REGIONALI. 

- . - TGR - SPORT REGIONE. 

[811003] 


13.30 TG 4. [6676] 

14.00 cuba. Film avventura (GB/U¬ 
SA, 1979). Con Sean Connery, 
Martin Balsam. Regia di Richard 
Lester. [4140744] 

16.30 HAWAII MISSIONE SPECIALE. 

Telefilm. [5170] 

17.00 NON SOLO QUANDO ABBAIO. 

Show. [23164] 

18.00 CHICAGO HOSPITAL - IN 

corsa per la vita. Telefilm. 
“Una dolce resa”. AITinterno: 

18.55 Tg 4; 19.25 Tg 4. 

[73833270] 


13.00 guida al campionato. Ru¬ 
brica. Conducono Alberto Brandi 
e Maurizio Mosca. [25473] 

13.45 volevo salutare. Condu¬ 
cono Linus e Albertino. 

[4497589] 

16.00 i vicini di casa. Situation co¬ 
medy. Con Teo Teocoli, Gene 
Gnocchi. [9454] 

16.30 TARZAN. Telefilm. [251744] 

18.30 flipper. Telefilm. “Il diavolo 
verde”. Con Jessica Alba, Collen 
Flynn. [14928] 

19.30 STUDIO APERTO. [77893] 

19.52 FATTI E MISFATTI. [8242893] 


13.00 TG 5. [3760] 

13.30 buona domenica. Contenito¬ 
re. Conducono Maurizio Costan¬ 
zo, Paola Barale, Claudio Lippi, 
Enrico Papi e Luca Laurenti. Re¬ 
gia di Roberto Cenci. AITinterno: 
18.18 lo e la ranra. Situation 
comedy. “Scherzi del destino”. 
Con Gerry Scotti, Delia Scala. 
[90150270] 


13.05 È moda. .. Speciale. “Milano 
Collezioni”. [467611] 

14.00 AUTOMOBILISMO. Campiona¬ 
to italiano Superturismo. G.P. 
Vallelunga. [267305] 

16.00 PRIMO CAMPIONATO NAZIO¬ 
NALE DELLA LINGUA ITALIA¬ 
NA. Varietà. Conduce Luciano 
Rispoli. Con Roberta Capua, 
Gianluigi Beccaria. [46171299] 
18.40 METEO. [3278980] 

18.45 TMC NEWS. [2504580] 

18.55 calcio. Francia-Sud Africa. 
Amichevole. [1400675] 


S E RA 


20.00 TELEGIORNALE. [81305] 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. 

[3281183] 

20.45 fantastico Enrico. Va¬ 
rietà. Conduce Enrico Montesa¬ 
no con Milly Cariucci. Regia di 
Gian Carlo Nicotra. [6062893] 


20.30 IG 2 - 20.30. [30247] 

20.50 o.p. center. Film azione (U- 
SA, 1965). Con Harry Hamlin, 
Cari Weathers. Regia di Lewis 
Teague. [32476270] 


20.00 ON THE ROAD. [54454] 

20.20 BLOB. [1974589] 

20.40 elisir. Rubrica. Conducono Mi¬ 
chele Mirabella con la partecipa¬ 
zione di Patrizia Schisa e Carlo 
Gargiulo. Regia di Patrizia Belli. 
[794763] 

22.25 RAI SPORT - LA DOMENICA 

sportiva. Rubrica sportiva. 
Conduce Paola Ferrari con Gior¬ 
gio Tosatti. [5381251] 


20.35 ATTRAZIONE FATALE. Film 
drammatico (USA, 1987). Con 
Michael Douglas, Glenn Close. 
Regia di Adrian Lyne. [8251378] 

22.50 JEFFERSON IN PARIS. Film 
storico (USA, 1995). Con Nick 
Nolte, Greta Scacchi. Regia di 
James Ivory. [57940522] 


20.00 piccoli brividi. Situation co¬ 
medy. “Al mostro! Al mostro!”. 
[9270] 

20.30 Millennium. Telefilm. “Il testi¬ 
mone”. Con Lance Henriksen, 
Megan Gallagher. [72541] 

22.30 predator 2. Film fantastico 
(USA, 1990). Con Danny Glover, 
Gary Busey. Regia di Stephen 
Hopkins. [92305] 


20.00 TG 5. [26980] 

20.45 la corrida. Varietà. Conduce 
Corrado con la partecipazione di 
Lorena Bianchetti e il maestro 
Roberto Pregadio. [104251] 


20.00 goleada. Rubrica sportiva. 
Conducono Marco Balestri, 
Martina Colombari e Massimo 
Caputi. [4947] 

21.00 rocky. Film drammatico (U- 
SA, 1976). Con Sylvester Stallo¬ 
ne, Talia Shire. Regia di John 
G. Avildsen. [6416947] 


N OTTE 


23.15 TG 1. [5244744] 

23.20 EFFETTO CINEMA. [741367] 
24.00 TG 1 - NOTTE. [21955] 

0.20 SOTTOVOCE. [9547752] 

1.00 PRESENTAZIONE DI LUIGI 

folci. [9331066] 

1.15 lulù belle. Film (USA, 1947, 
b/n). Con Dorothy Lamour, 
George Montgomery. Regia di 
Leslie Fenton. [2560961] 

2.40 adesso musica. Varietà. 
[6187503] 

3.40 FERMATE IL COLPEVOLE. 


23.00 AMADA MIA AMADO MIO. At¬ 
tualità. [89725] 

23.15 TG 2 - NOTTE. [2949305] 

23.30 METEO 2. [37386] 

23.35 sorgente di vita. Rubrica 
religiosa. [4438386] 

0.05 DIARIO PER I MIEI FIGLI. Film 
(Ungheria, 1984). [8538400] 

1.50 tg 2 - notte (Replica). 
[3941787] 

2.05 MI RITORNI IN MENTE - RE¬ 
PLAY. Musicale. [7944400] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI¬ 
STANZA. Rubrica di didattica. 


0.20 tg 3. [1513961] 

0.30 Pesaro: TENNIS. Atp Senior. 
[3718918] 

0.50 fuori orario. Cose (mai) vi¬ 
ste presenta: AITinterno: 

Acqua, vento e terra. Film 
drammatico (Iran, 1989) 

Prima visione TV. [13416706] 
2.25 ANNI AZZURRI. [7024690] 

3.10 GIUSTIZIA È FATTA. Film 
(Francia, 1950, b/n). [4423058] 

4.45 il commissario corso. Te¬ 
lefilm. [8942058] 

5.35 CONCERTO DAL VIVO. 


1.25 BOYZ N THE HOOD - STRADE 

violente. Film drammatico 
(USA, 1990). [17763706] 

3.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[5759868] 

3.30 wings. Telefilm. “Natale a sor¬ 
presa”. [4374892] 

4.00 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

(Replica). [4450619] 

4.20 matt houston. Telefilm. “I 
due Houston”. Con Lee Horsley, 
Pamela Hensley. [1509619] 

5.10 kojak. Telefilm. “Storia di pae¬ 
se”. Con Telly Savalas. 


0.30 Italia i sport. Rubrica spor¬ 
tiva. AITinterno: 0.35 studio 
Sport; 0.45 Rassegna stampa. 
Attualità. [6673139] 

1.35 i giorni dell'ira. Film we¬ 
stern (Italia, 1967). Con Giuliano 
Gemma, Lee Van Cleef. Regia 
di Tonino Valerii. [1427619] 

3.30 ...E PER TETTO UN CIELO DI 

stelle. Film western (Italia, 
1968). Con Giuliano Gemma, 
Mario Adorf. Regia di Giulio Pe- 
troni. 


23.10 NONSOLOMODA. Attualità. 
[6350855] 

23.45 SPECIALE "CARO DARIO HAI 
VINTO IL NOBEL" . [6898386] 
23.55 "CICLO": CATTIVI MAESTRI. 

Programma a cura di Paolo 
Liguori. [8881218] 

0.10 L'IMPOSSIBILITÀ DI ESSERE 
NORMALE . Film. Con Elliott 
Gould, Candice Bergen. Regia 
Richard Rush. AITinterno: 

1.001^ 5. [83986042] 

2.50 TG 5. [55914503] 

3.25 L'ORA DI HITCHCOCK. 


23.15 METEO. [6798541] 

23.20 TMC SERA. [8739744] 

23.35 TMC SPORT. [4626102] 

23.45 CRONO - TEMPO DI MOTORI. 

Rubrica sportiva. [4067522] 

0.15 CALCIO. Mondiali Francia '98. 
Qualificazioni: Argentina-Uru- 
guay. [9344597] 

2.20 TMC DOMANI. [8502619] 

2.40 LA BATTAGLIA DELLE AQUI- 

ie. Film guerra (GB, 1976). 

Con David Baker, Peter Firth. 
Regia di Jack Gold. [71705058] 

4.45 CNN. 


Tmc 2 

12.30 ARRIVANO I NO- 
SIRI. [645454] 

13.00 CLIP IO CLIP. Rb. 
musicale. [724560] 

14.00 FLASH. [563367] 

14.05 CLIP IO CLIP. Rb. 
musicale. [2571638] 

16.00 MOTOCICLISMO. Su¬ 
per Sport:. [6942812] 

16.55 VOLLEY. Campio¬ 
nato italiano. Alpi- 
tour Traco-Piaggio 
Roma. [40483367] 

19.00 NEW AGE. [318763] 

19.30 HARDBALL . [815251] 

20.30 FLASH. [720164] 

20.35 KARATÉ KID 3 - LA 
SFIDA FINALE. FI. 
(USA, 1989). [128638] 

22.35 calcio. Francia- 
Sud Africa. Amiche¬ 
vole. [5620980] 

23.40 goleada. Rubrica 
sportiva (Replica). 


Odeon 

12.00 CONTENITORE DEL 
MATTINO. [71951102] 

16.30 CAMPIONATO EU¬ 
ROPEO U.I.M. A- 
QUABIKE CLAS- 
SPRO. [182378] 

17.00 copertina. Rubri¬ 
ca. [179096] 

18.00 TERRITORIO ITA¬ 
LIANO. [132873] 

18.30 sportivi. Rubrica 
sportiva (R). [582134] 

19.00 STACK. [301473] 

19.30 MAGAZINE DI 
SPORT, CULTURA 
E ATTUALITÀ DA 

tutta Italia. Ru¬ 
brica. [80113034] 

23.30 tape runner. Ru¬ 
brica. [908676] 

0.15 pellikola. Rubri¬ 
ca. [8701899] 

0.30 COWBOY MAMBO. 
Rubrica. 


Mia7 

7.30 SPAZIO LOCALE. 

[341251] 

8.30 DOMENICA INSIE¬ 
ME. [52695909] 

12.45 CINEMA. [2165744] 
14.00 CHE C'ENTRIAMO 

NOI CON LA RIVOLU¬ 
ZIONE? Film. 
[96833164] 

17.00 SPAZIO LOCALE. 

[184928] 

18.00 DETECTIVE PER A- 

more. Telefilm. 
[5337386] 

19.15 TG. News. [3529183] 
20.50 GUNSMOKE : LA 
GIUSTIZIA DI UN 

cowboy. Film. Con 
James Arness. Regia 
di Jerry Jameson. 
[656386] 

22.30 E UN CASO DIFFICI¬ 
LE AGENTE BECK. 

Film Tv azione. 


Cinquestelle 

12.00 s.o.s. terra. Ru¬ 
brica. “Settimanale di 
informazione”. 
[293015] 

12.30 moving . Rubrica 
sportiva. “Viaggio nel 
mondo dei motori”. 
[630522] 

13.00 CALCIO A CINQUE. 

Commenti e partite di 
calcetto. [13006265] 

19.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 

[840947] 

20.30 GRANDE CINEMA. 

Rubrica. “Settimanale 
di attualità e informa¬ 
zione cinematografi¬ 
ca”. [241812] 

22.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 


Telef Bianco 

11.15 GOLDENEYE. Film 
spionaggio. [4210003] 
13.25 FUGA DALLA 

SCUOLA MEDIA. 
Film. [3439522] 

14.55 AMICHE PER SEM¬ 
PRE. Film. [38854947] 
17.00 GOLF. Toyota 

World Matchplayer. 
[4616102] 

19.10 HOMICIDE . [7965367] 
20.00 ZONA. [186251] 
21.00 LA GUERRA DEI 

BOTTONI. Film (GB, 
1994). [5312947] 
22.35 LUNA E L'ALTRA. 

Film. [702589] 

0.05 CARUSO PASCO- 
SKI DI PADRE PO¬ 
LACCO. Film (Italia, 
1987). [1223077] 

1.40 LA GUERRA DEI 
BOTTONI. Film (GB, 
1994). 


Telef Nero 

12.00 HOMICIDE. [304015] 

12.50 LE NOZZE DI MU- 

riel. Film (Australia, 

1994) . [4837947] 

14.30 UNDERGROUND. 
Film. [35300299] 

17.15 STREET FIGHTER - 
SFIDA FINALE. Film 
(USA, 1994). [1715251] 

18.50 IO NO SPIK INGLI- 

sh. Film (Italia, 

1995) . [923560] 

20.30 DETECTIVE SHA- 
ME: INDAGINE A RI¬ 
SCHIO. Film (USA, 

1994) . [118560] 

22.05 GUNFIGHTER'S 

MOON. [4704928] 

23.40 IL BACIO DELLA 

morte. Film (USA, 

1995) . [6463893] 

1.20 IL CORSARO NE¬ 
RO. Film avventura 
(Italia, 1976). 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore ShowView. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 06/68.89.42.56. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010- Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele+Nero; 
014 - Tele+Bianco. 


P ROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 8; 11; 13; 16.20; 
19; 21; 23; 24; 2; 4; 5; 5.30. 

6.05 Radiouno Musica. Con Massimo 
Cotto. A cura di Marina Mancini; 6.15 
Italia, istruzioni per l’uso; 6.51 
Bolmare; 7.05 L’oroscopo di Elios; 
7.28 Culto evangelico; 8.34 A come 
Agricoltura; 9.00 Est-Ovest; 9.10 
Mondo cattolico; 9.30 Santa Messa; 
10.17 Permesso di soggiorno; 11.05 
Senti la montagna; 11.45 Anteprima 
sport; 12.03 Musei; 13.27 A voi la 
linea; 15.15 Bolmare; 15.20 Tutto il 
calcio minuto per minuto; 17.30 
Domenica sport; 18.30 Pallavolando. 
1 a parte; 19.20 Tuttobasket; 19.50 
Pallavolando. 2 a parte; 20.11 Ascolta, 
si fa sera; 20.20 Per noi; 22.50 
Bolmare; 0.34 La notte dei misteri. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.15; 
12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buoncaffè; 7.15 Vivere la Fede 


1 a parte; 8.02 L’Arca di Noè; 9.30 Nel 
mio piccolo...; 11.15 Vivere la Fede. 
2 a parte; 11.40 La Bibbia (Replica); 
12.00 Angelus del Papa; 12.56 
Consigli per gli acquisti; 13.38 Quelli 
che la radio. Al Marisa Bar. Un pro¬ 
gramma di Giorgio Comaschi e 
Giorgio Conte. A cura di Renzo 
Ceresa; 18.30 GR 2 - Anteprima; 
18.32 Strada facendo; 22.40 Fans 
Club; 24.00 Stereonotte. 

Radiotre 

Giornali radio: 8.45; 18.45. 

6.00 Ouverture. La musica del matti¬ 
no; 7.30 Prima pagina. I giornali del 
mattino letti e commentati da Antonio 
Calabro, vicedirettore de “Il Sole 24 
ore”. A cura di Paola Di Monte; 9.02 
Appunti di volo; 10.15 Terza pagina; 
10.30 Concerto di musica da camera 
Telecom 1997-’98. La serva padrona 
di G.B. Pergolesi; 12.00 Uomini e pro¬ 
feti. Domande; 12.45 Domenica 
Musica. Ballate con noi; 13.45 Club 


d’ascolto; —Metamorfosi. 4 a parte; 
14.15 Italiani a venire; 15.15 
Domenica Musica. La musica del 
cuore; 15.45 Vedi alla voce; 16.45 
Scaffale; 17.00 Concerto d’autore; 

19.30 E chi porta le cicogne?; 20.30 
Radiotre Suite; —Il Cartellone; 
20.45 Ritratto di Luciano Chailly; 
23.00 Audiobox, derive magnetiche a 
più voci; 24.00 Musica classica. 

ItaliaRadio 
Giornali radio: 7; 8; 12; 15. 

Giornali radio flash: 7.30; 9.00; 10.00; 
11.00, 16.00; 17.00. 

6.30 Buongiorno Italia; 7.10 Ras¬ 
segna stampa; 8.10 Ultimora; 9.05 
Avanti Popolo; 10.05 Piazza grande; 
12.05 Avanti Popolo; 14.05 Gulliver; 
15.10 Livingstone; 16.05 Quaderni 
meridiani; 18.05 Prefisso 06; 18.50 
Tempo pieno; 19.05 Milano sera; 
20.05 Una poltrona per due; 22.00 
Effetto notte; 2.02-6.29 Selezione 
musicale notturna. 
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Il Paginoné 


L'Intervista 



Entro nello studio di Walter 
Veltroni, a palazzo Chigi, men¬ 
tre ne escono tre persone im¬ 
portanti della politica italiana: 
D'Alema, Mussi e Salvi. Hanno 
discusso con il vice-presidente 
del Consiglio gli ultimissimi 
sviluppi della crisi e Veltroni 
dice che si sono trovati d'ac¬ 
cordo su ogni cosa. Natural¬ 
mente hanno parlato dell'ulti¬ 
ma proposta di Rifondazione 
comunista, e cioè quella di az¬ 
zerare tutto, fingere che non 
sia successo niente nei giorni 
scorsi e trattare un nuovo pro¬ 
gramma politico che sanzioni 
una nuova alleanza tra Ulivo e 
Prc e dia vita a un nuovo gover¬ 
no. 

Veltroni, partiamo di qui: è una 
proposta proprio così oscena 
quella di Rifondazione? 

«Noi abbiamo una legge Fi¬ 
nanziaria e abbiamo le integra¬ 
zioni alla legge proposte da 
Prodi in Parlamento. Quello è 
il limite invalicabile. Se la pro¬ 
posta di Bertinotti significa: 
«riconosciamo questo limite e 
vogliamo discutere del resto 
del programma», allora va be¬ 
ne, si può ragionare. Se invece 
la richiesta di Rifondazione è 
quella di riaprire di nuovo la 
trattativa sulla Finanziaria, è 
chiaro che non ci sono margi¬ 
ni. Fa Finanziaria per noi è un 
limite programmatico. Nel 
senso che pensiamo di aver 
raggiunto un perfetto punto di 
equilibrio tra rigore e politiche 
sociali. Quel limite - bisogna 
che tutti lo capiscano - è im¬ 
portantissimo per noi. Fo con¬ 
sideriamo decisivo per il futuro 
dell'Italia. Se avessimo pensato 
che era possibile travolgerlo 
pur di continuare comunque a 
governare, se cioè avessimo 
considerato lo "stare al gover¬ 
no" come un fine politico e 
non come un mezzo, allora 
non ci sarebbe stata la crisi di 
governo e noi non staremmo 
qui a discutere». 

Cossutta, nell'intervista al 
«Corriere della sera», dice che nei 
palazzi della politica italiana si sta 
trattando con Rifondazione... 

«Evidentemente frequenta 
palazzi diversi da quelli che 
frequento io...» 

Nei tuoi palazzi non c'è trattati¬ 
va? 

«No, nei miei palazzi non c'è 
trattativa in corso, anche se si 
sta cercando di vedere se c'è 
una via per evitare al paese un 
esito paradossale». 

Perché dici paradossale? 

«Perché è paradossale quello 
che sta succedendo. È parados¬ 
sale che si interrompa il cam¬ 
mino di un governo che proce¬ 
deva così bene e aveva raccolto 
tanti riconoscimenti, qui in 
Italia e all'estero. Rifondazione 
porta una enorme responsabi¬ 
lità in questo. E tuttavia io ho 
grande rispetto del travaglio 
che c'è in Rifondazione comu¬ 
nista e nel suo elettorato. Ho 
letto le lettere pubblicate sul 
"Manifesto" come la testimo¬ 
nianza di qualcosa che investe 
la passione politica di molte 
persone. E per me la passione 
politica è sempre una cosa ri- 
spettabile. C'è un forte smarri¬ 
mento nell'elettorato e tra i 
militanti di Rifondazione. Sta¬ 
mattina ho incontrato una 
persona che mi ha detto: "Io 
ho votato Rifondazione per 
condizionare da sinistra l'Uli¬ 
vo. Beh, non lo farò mai più". 
Se questo travaglio, che riguar¬ 
da il popolo di Rifondazione 
ma anche il suo gruppo diri¬ 
gente, approderà a qualcosa di 
ragionevole, se cioè si arriva al¬ 
l'idea che il cammino del go¬ 
verno dell'Ulivo non deve esse¬ 
re interrotto, che la Finanziaria 
va approvata così com'è, con le 
integrazioni proposte da Prodi, 
e se ci si chiede di discutere di 
altri temi che vanno oltre la Fi¬ 
nanziaria, allora si può andare 
a vedere anche la possibilità di 
questo governo di programma 
che dice Bertinotti. Se invece si 
vuole andare fuori da questi li¬ 
miti, se la sortita di Rifondazio¬ 
ne è solo un giochino tattico, 
allora è meglio non stare a per¬ 
dere altro tempo». 

Vediamo quali altri possibilità 
ci sono per evitare le elezioni anti¬ 
cipate, se si esclude la via-Berti- 
notti. C'è sul tappeto la proposta 
di Silvio Berlusconi. E cioè gover¬ 
no per l'Europa con una maggio¬ 
ranza di unità nazionale. Tutti 
dentro. Perché no? 

«Ci sono delle ragioni prati¬ 
che e delle ragioni ideali per re¬ 
spingere questa proposta. Fa 
principale ragione pratica è 
semplicissima: se la questione 
è quella di avere la legge Finan¬ 
ziaria approvata entro la fine 
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«Per la prima volta 
d hanno considerati 
quelli del governo, 
non quelli del potere» 

PIERO SANSONETTI 


dell'anno, e cioè evitare di do¬ 
ver ricorrere ad una legge prov¬ 
visoria (quella che nel linguag¬ 
gio ufficiale si chiama "eserci¬ 
zio provvisorio"), che potrebbe 
avere cattivi effetti sulla nostra 
economia, allora la proposta 
Berlusconi è inutile. Non ci so¬ 
no i tempi. C'è un solo modo 
di evitare l'esercizio provviso¬ 
rio: che resti questo governo e 
che sia approvata subito la leg¬ 
ge Finanziaria che ha propo¬ 
sto». 

E se il Polo si dichiarasse dispo- 


Vuole un governo con dentro 
il Polo. E per me l'idea che dal¬ 
la vicenda di questi giorni esca 
un governo che tiene insieme 
l'Ulivo e Berlusconi, Alleanza 
nazionale e il Pds, eccetera ec¬ 
cetera, è l'idea contraria a quel¬ 
la per la quale abbiamo lavora¬ 
to in tutti questi anni». 

Cioè il bipolarismo... 

«Si, il bipolarismo. Questa è 
la ragione ideale della mia op¬ 
posizione al governo proposto 
da Berlusconi. Io sono un di¬ 
fensore del bipolarismo, e pen- 



Ho un grande 
rispetto per il 
travaglio di Re, 
ma la Finanziaria non 
si può stravolgere 



nibile a votare la Finanziaria così 
com'è? 

«Sarebbe buona cosa. Ma al¬ 
lora non ci sarebbe bisogno di 
"governo per l'Europa". Si ap¬ 
prova subito la Finanziaria e 
poi si va alle elezioni. Finora 
però Berlusconi ha sempre det¬ 
to di non essere disponibile a 
questo. Fui vuole un'altra cosa. 


so che anche in questa crisi co¬ 
sì difficile noi dobbiamo avere 
un punto di riferimento: il 
principio in base al quale i go¬ 
verni vengono scelti dagli elet¬ 
tori e non dalle segreterie dei 
partiti». 

Però un paio d'anni fa, quando 
si costituì il governo Dini, non fu 
così. 


«Sì ma c'è una differenza. Al¬ 
lora c'era una maggioranza po¬ 
sitiva. Cioè c'era una maggio¬ 
ranza parlamentare che si di¬ 
chiarò disponibile a sostenere 
un nuovo governo. In questo 
caso no. C'è solo una maggio¬ 
ranza negativa: cioè un insie¬ 
me di forze che si è pronuncia¬ 
ta contro il governo Prodi. Ma 
questo non basta a fare un go¬ 
verno nuovo. 

E poi c'è una terza ragione 
che milita contro l'ipotesi del¬ 
l'accordo di unità nazionale. 
Nessuno ne ha parlato. Io in 
questo anno e mezzo ho visto 
uno scontro molto netto, chia¬ 
ro, tra le idee del governo Prodi 
e le idee della destra. Ho visto 
il Polo persino ricorrere all'A- 
ventino durante la Finanziaria 
dell'anno scorso. Cosa faccia¬ 
mo? facciamo finta che tutto 
questo non esiste?» 

Venerdì il governo francese ha 
deciso di presentare un disegno di 
legge per fissare - entro l'anno 
2000- l'orario massimo di lavoro a 
35 ore settimanali. Era una delle 
richieste di Bertinotti. 

«Jospin ha avanzato una 
proposta. Ora bisognerà segui¬ 
re bene il dibattito. Ci sono già 
delle reazioni. Non positive 
quelle della Confindustria. Noi 
comunque su questo problema 
non siamo indietro. Prodi alla 
Camera ha detto le seguenti 
cose: siamo pronti a presentare 


un disegno di legge sulle 35 
ore; siamo pronti a fissare l'o¬ 
biettivo delle 35 ore come 
obiettivo programmatico; vo¬ 
gliamo affidare alle parti sociali 
i passi di avanzamento di que¬ 
sto obiettivo; vogliamo istitui¬ 
re una conferenza trilaterale 
Sindacati-Confindustria-Go- 
verno per studiare modi e tem¬ 
pi di realizzazione; abbiamo 
raddoppiato gli incentivi per le 
imprese che accetteranno le 35 
ore. E poi ha detto che l'opera¬ 
zione va compiuta dentro una 
dimensione europea e che 
quindi l'evoluzione delle cose 
in Francia per noi è molto im¬ 
portante. C'è qualcuno che 
onestamente può sostenere 
che noi siamo contro le 35 
ore?» 

Se si va alle elezioni, con la rot¬ 
tura tra Ulivo e Rifondazione, c'è 
il rischio che vinca la destra... 

«Innanzitutto voglio dirti 
questo: io guardo alla questio¬ 
ne fondamentale, e cioè alla 
convinzione che i governi li 
devono decidere gli elettori. 
Vedo che negli altri paesi evo¬ 
luti è ovunque così. I governi, 
negli altri paesi, non si fanno 
nelle trattorie vicine al Parla¬ 
mento. Li fa chi vota. Mi piace¬ 
rebbe che fosse lo stesso anche 
da noi». 

E quindi niente paura delle ele¬ 
zioni? 

«Noi le elezioni non le chie 



12COM08A1210 


ZALLCALL 11 22:17:49 10/11/97 


+ 




Romano Prodi 
mentre stringe 
la mano al 
presidente Scalfaro 
dopo avergli 
presentato 
il nuovo governo 



Il presidente 
del Consiglio Prodi 
tra i capi di Stato 
e di governo 
in uno degli 
ultimi vertici 
che hanno 
fatto registrare 
un successo 
dell'Italia 



diamo. Non ha senso chiedere 
le elezioni. Noi semplicemente 
diciamo che se si vuole appro¬ 
vare la Finanziaria, ciascuno 
può decidere di farlo. Che sia 
Rifondazione o che sia il Polo. 
E allora sì che si onorano gli 
impegni europei: tutto il resto 
son chiacchiere. Tolta questa 
ipotesi (che lascerebbe in piedi 
il governo Prodi, cioè un go¬ 
verno scelto dagli elettori) cosa 
rimane? Governi tecnici, go¬ 
verni provvisori, governi istitu¬ 
zionali? Sempre governi che 
hanno maggioranze innaturali. 
In quel caso per la democrazia 
italiana sarebbe più naturale 
una consultazione elettorale» 

Resta il fatto che c'è il rischio di 
un ritorno al potere della destra. 

«Io mi ricordo all'epoca del 
tentativo Maccanico, prima 
delle ultime elezioni. Anche al¬ 
lora molti dicevano: "attenzio¬ 
ne, vincerà la destra", poi le co¬ 
se sono andate diversamente. 
Io mi chiedo: perché dovrebbe 
vincere la destra? Analizziamo 
politicamente la situazione. 
Primo, la destra è in una situa¬ 
zione di forza? No, al contra¬ 
rio. Bertinotti li ha un po' rin¬ 
galluzziti, è vero. Non mi di¬ 


sto era il tema di discussione. 
Secondo, i leader della destra 
non mi sembrano in posizione 
fortissima, tanto è vero che so¬ 
no alla ricerca di una nuova 
leadership. Terzo, l'Ulivo si pre¬ 
senta compatto. Quarto, all'Uli¬ 
vo si è aggiunto Antonio Di 
Pietro e questo rafforza l'al¬ 
leanza tra forze di centro e for¬ 
ze di sinistra. Quinto, Rifonda¬ 
zione non mi sembra che sia in 
una situazione espansiva. Infi¬ 
ne il governo: il governo è ap¬ 
prezzato, ha un vastissimo so¬ 
stegno, la figura del Presidente 
del Consiglio è uscita rafforza¬ 
ta da questa vicenda. Se consi¬ 
derassimo perse a tavolino ele¬ 
zioni che si svolgono in queste 
condizioni dovremmo avere di 
noi stessi e del paese una ben 
scarsa considerazione. Per gli 
osservatori è ben strano quello 
che sta succedendo. Venerdì 
sera a Bologna c'erano 50 mila 
persone alla manifestazione 
per Prodi. Uno mi ha fermato e 
mi ha detto: "Sai Veltroni, è la 
prima volta nella mia vita che 
vado in piazza per un governo. 
Sono sempre andato in piazza 
contro, per farlo cadere...". È lo 
stato d'animo della grande 


« Il nostro programma 
verso l’Europa 
è il più avanzato 
in tema di 
equità sociale 



menticherò facilmente il grido 
che è arrivato dai banchi della 
destra, durante il dibattito par¬ 
lamentare, quando Bertinotti 
ha preso la parola: "Vai, Fau¬ 
sto, facci sognare...". Fino a 
quel momento però il dibattito 
nella destra girava intorno a 
questa domanda: "Il Polo è 
morto o è finito?". È così: que¬ 


maggioranza del Paese. Guarda 
che non è successo molte volte 
nella storia italiana che l'opi¬ 
nione pubblica chiedesse il 
mantenimento di un governo 
in carica. Questo governo lo 
vogliono tenere in vita i lettori 
del "Manifesto" e i banchieri. 
Cioè gente diversissima. È un 
fatto straordinario. Abbiamo 


rotto una equazione: sinistra 
uguale crisi economica, statali¬ 
smo, spesa allegra. L'equazione 
è saltata: gli italiani si sono tro¬ 
vati davanti a un governo che 
ha risanato e che ha avviato la 
ripresa. L'Italia si sentiva 
proiettata ormai verso la stabi¬ 
lità, e invece all'improvviso si è 
sentita rigettata indietro, nella 
situazione degli anni passati. E 
non capisce perché». 

le tue argomentazioni politiche 
non rimuovono una preoccupa¬ 
zione di tipo aritmetico. Tu, per 
esempio, sei stato eletto a Roma 
con i voti determinanti degli elet¬ 
tori di Rifondazione. Non credi 
che, stante questa legge elettorale, 
il divorzio con Bertinotti possa 
comportare un rischio elettorale 
altissimo? 

«Io considero questa legge 
elettorale una fabbrica di insta¬ 
bilità. Noi avremmo bisogno al 
più presto di una legge eletto¬ 
rale che funzioni. Che non 
permetta agli italiani di trovar¬ 
si nella situazione di questi 
giorni. E cioè che il più grande 
obiettivo storico, per l'Italia, di 
tutto il dopoguerra - l'ingresso 
nell'Europa unita - salti perché 
un partito del 9 per cento si 
impunta sull'Iri o cosa del ge¬ 
nere. 

Detto questo, anche con la 
legge attuale, io non vedo co¬ 
me un fatto scontato che il 
centrosinistra non riesca a vin¬ 
cere. Certo è più difficile, biso¬ 
gnerà combattere. Ma io credo 
che , nel caso di elezioni, esi¬ 
stano le condizioni per vince¬ 
re». 

La Finanziaria bloccata da Ri¬ 
fondazione - come dicevi tu - è pia¬ 
ciuta a molti. Non solo tra i soste¬ 
nitori tradizionali dell'Ulivo. Per 
esempio è piaciuta alla Confindu- 
stria. Non era forse una Finanzia¬ 
ria un po' spostata a destra? 

«No, non lo era. Rifacciamo 
la storia. Noi nei mesi scorsi 
abbiamo realizzato 100 mila 
miliardi di tagli, con l'approva¬ 
zione di Rifondazione. Abbia¬ 
mo approvato (con Rifonda¬ 
zione) un documento di prò 


grammazione economica che 
prevedeva ulteriori tagli alla 
spesa sociale doppi rispetto a 
quelli che poi abbiamo real¬ 
mente inserito nella Finanzia¬ 
ria. La Finanziaria che abbiamo 
presentato era la più leggera 
degli ultimi 10 anni: 25 mila 
miliardi. A fianco della legge 
Finanziaria abbiamo presenta¬ 
to un significativo pacchetto di 
provvedimenti di difesa degli 
strati sociali più deboli. E infat¬ 
ti c'è stato un dialogo assai po¬ 
sitivo coi sindacati. Questa Fi¬ 
nanziaria piace a tutti quelli 
che si sono adoperati in questi 
anni per salvare l'Italia. E che 
ora si rendono conto che sia¬ 
mo solo a un passo dall'o biet- 
tivo più importante del dopo¬ 
guerra. 

Di fronte a un governo così 
c'è qualcuno che ha deciso di 
farlo cadere da sinistra? È in¬ 
credibile, non si può spiegare. 
Si impedisce che la sinistra ita¬ 
liana leghi la sua fama all'im¬ 
presa storica di portare il paese 
fuori dalla crisi e in Europa». 

Una rottura con Rifondazione- 
non provocherà necessariamente 
a uno spostamento a destra del¬ 
l'Ulivo? Una rinuncia a rappre¬ 
sentare le aspirazioni politiche 
più radicali della sinistra? 

«Io penso che un program¬ 
ma così avanzato, in Europa, 
sia difficile da trovare. Così 
avanzato dal punto di vista del 
rispetto dell'equità sociale, del¬ 
la difesa dei poveri, della redi¬ 
stribuzione della ricchezza». 

La rottura tra il Pds e Rifonda¬ 
zione sarà definitiva? 

«Noi dobbiamo tenere i ner¬ 
vi molto calmi. L'ultima cosa a 
cui pensare è quella di ingag¬ 
giare una battaglia senza quar¬ 
tiere con Rifondazione. Dob¬ 
biamo seguire il travaglio e la 
discussione che c'è in quel par¬ 
tito. Si devono far pesare la re¬ 
sponsabilità che i dirigenti di 
Rifondazione si stanno assu¬ 
mendo, ma non dobbiamo 
creare nei loro confronti nes¬ 
sun "clima rovente" (e qui Vel¬ 
troni sorride, pensando a quando 
fu Cossutta, allora dirigente mol¬ 


to ortodosso del Pei, che invitò il 
partito a creare un clima rovente 
contro tutti i gruppi che si collo¬ 
cavano alla sinistra del partito). 
Non daremo nessun diktat a 
proposito delle alleanze nei co¬ 
muni. Poi però bisogna capire 
perché la rottura c'è stata. Io 
non credo che loro abbiano 
mai pensato a trattare seria¬ 
mente. Loro avevano un'idea 
politica: e cioè la convinzione 
che se il centrosinistra vinceva 
la sua sfida per Rifondazione ci 
sarebbe stato un crollo di iden¬ 


tità. Era un'idea sbagliata, ma 
su questa hanno basato le loro 
scelte». 

Veltroni, tira un bilancio di 
questi 500giorni di governo. 

«Il migliore giudizio è nell'o¬ 
pinione positiva dei nostri in¬ 
terlocutori internazionali. Nel¬ 
l'apprezzamento dell'opinione 
pubblica misurato attraverso i 
sondaggi. E nella reazione della 
gente. Io credo che questa vo¬ 
lontà di difendere il governo 
che c'è in giro derivi da alcune 
cose importanti. Questo gover¬ 
no è il primo che ha dato un 
grande obiettivo v collettivo al 
paese: l'Europa. È un governo 
che non ha fatto demagogia. 
Non ha promesso un milione 
posti di lavoro, anzi ha tagliato 
100 mila miliardi di spese ma 
facendo capire alla gente che il 
rigore porterà benefici per tut¬ 
ti. 

E poi c'è qualcosa di quasi 
impercettibile: forse per la pri¬ 
ma volta l'Italia ha avuto l'im¬ 
pressione che noi fossimo 
quelli del governo e non quelli 


del potere. È una distinzione 
sottile, ma è fondamentale». 

In passato, spesso, si è parlato di 
dissensi tra te e D'Alema e tra Pro¬ 
di e D'Alema. Stavolta mi è parso 
che ci sia stata unità perfetta. È co¬ 
sì? 

«Sì è vero. Sono parecchi me¬ 
si ormai che è così. Ed è un da¬ 
to molto positivo. Ciò che ci 
unisce oggi è un'idea forte del 
bipolarismo e del valore dell'U¬ 
livo». 

Come esce Romano Prodi da 


questa avventura? 

«Io attribuisco grande im¬ 
portanza a come si è comporta¬ 
to Prodi nei giorni scorsi. Se¬ 
condo me con la sua replica, 
con il fatto di dire "adesso o 
votate o non votate, se votate 
andiamo avanti sennò io mi 
dimetto", siamo finalmente 
entrati nella seconda repubbli¬ 
ca. È stato il primo gesto politi¬ 
co da seconda Repubblica. E 
poi è accaduta un'altra cosa: 
l'Ulivo è molto cresciuto, è ap¬ 
parso una comunità di valori, 
un comune sentire. Prodi, D'A¬ 
lema, Marini, Manconi, io e 
tanti altri non siamo d'accordo 
semplicemente sulla "tattica", 
abbiamo un'idea comune sui 
valori fondamentali. Pensaci 
un momento: abbiamo passato 
16 mesi senza mai avere una li¬ 
te tra ministri. Non si era mai 
vista una cosa del genere nel 
dopoguerra. Questo ci dice che 
l'Ulivo non è un simbolo grafi¬ 
co, è un'idea politica che in 
questi giorni si è molto conso¬ 
lidata». 




Gli stessi osservatori 
sono sbalorditi 
dalle manifestazioni 
spontanee a favore 
di un governo 
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l'Unità 



Domenica 12 ottobre 1997 


Ira, delusione, 
amarezza intasano 
i centralini 
dei giornali. 

Si va dagli insulti 
irripetibili 
a chi si sfoga 
con ironia: 

«Continuiamo a 
farci del male» 

C’è chi confessa 
drammi familiari: 

«Io e i miei figli 
abbiamo pianto» 

Molte accuse 
a Bertinotti, 
molti «non ti 
votiamo più» 
e qualche difesa 

Sostenitori deiruiivo solidarizzano 
con Romano Prodi 
la sera delle sue dimissioni 
sotto palazzo Chigi 
Bianchi/Ansa 

Rabbia e protesta via fax 
«Ci hai tolto la speranza» 


In Primo Piano 



ROMA. «Continuiamo a farci del male». 
Ricordate Bianca di Nanni Moretti? Rena¬ 
to Frinolli, Annamaria Tucci, e Carlo Fri- 
nolli, prendono in prestito quelle parole 
per dire «grazie Bertinotti, il popolo di si¬ 
nistra ti sarà grato in eterno». Renato, 
Annamaria e Carlo (padre, madre e figlio) 
sono romani. Appartengono al «popolo 
della sinistra», al «popolo dei fax», come 
ormai vengono definiti sui giornali. Inta¬ 
sano i centralini dei quotidiani perché è 
tanta la rabbia che hanno in corpo, tanta 
la delusione, l'amarezza. Molti non van¬ 
no per il sottile. Scaricano sui fogli di car¬ 
ta insulti irripetibili. Altri, come appunto 
la famiglia Frinolli impugnano l'arma 
dell'ironia, del sarcasmo: capirà Bertinot¬ 
ti che questa non è una separazione con¬ 
sensuale ma un divorzio per colpa?, «In 
ogni caso, poiché nel prossimo futuro 
avrai molto più tempo libero, possiamo 
sommessamente consigliarti la rilettura 
di un testo che dovrebbe esserti partico¬ 
larmente caro?: Lenine, La maladie infan¬ 
tile du comunisme (Le Gauchisme), edi- 
tiones en langue étrangères, Pekin 1969». 

Ma c'è chi ha vissuto la fine del primo 
governo di centro sinistra come una tra¬ 
gedia familiare e lo urla forte. Alessandra 
(una striscia nera sul fax ci impedisce di 
leggere il cognome e la città) scrive con 
grafia minuta un'intera pagina: «Abbia¬ 
mo pianto, sì abbiamo pianto io e i miei 
figli davanti alla televisione. Ci siamo 
sentiti privati di colpo di tutto quello che 
avevamo ottenuto con questo governo. 
Privati anche di un sogno iniziato anche 
un anno e mezzo fa!». Alessandra ci tiene 
a rinnovare «tutta la stima a persone one¬ 
ste come Prodi, D'Alema, Veltroni, Napo¬ 
litano Manconi, ecc.». Ma vuole lanciare 
loro anche un appello «perché non accet¬ 
tino, neanche in nome dell'Europa, un 
governo con il Polo». 

Molti fax arrivati al nostro giornale so¬ 
no copie di quelli inviati direttamente a 
Rifondazione. Come questo di Maria Gio¬ 
vanna che da Viareggio scrive: «E bravo 
Bertinotti! Credo che questa sia la tua fi¬ 
ne politica, magra consolazione però: io 
sono povera ma da oggi mi sento ancora 
più povera, perché su quel banco del go¬ 
verno sedevano uomini che mi davano 
molta fiducia nel futuro. Temo che que¬ 
sto non sarà mai un paese normale...». 

Alle redazioni di Liberazione, il Manife¬ 
sto e l'Unità si rivolge Enzo Cechini (Cat- 
tolica-Rimini) che scrive «a nome di alcu¬ 
ne decine di elettori di Rifondazione che 
con questo partito hanno chiuso per 
sempre». Uno sfogo in otto punti buttati 
già a mo' di capitoletti: «Sinistra umiliata 
e in ginocchio; l'Italia in mano alle destre 
e alla Lega; frattura insanabile in tutta la 
sinistra; Rifondazione comunista in ma¬ 
no ad un manipolo di irresponsabili, pri¬ 
gionieri dei propri slogan; Pds che neces¬ 
sariamente sterza più al centro; sconfitta 
in tutte le città nelle amministrative di 
novembre; migliaia di miliardi dei rispar¬ 
miatori in fumo; fuga in massa da Rifon¬ 
dazione. Bravi, Bertinotti e Cosutta. Il po¬ 
polo della sinistra e i lavoratori vi ringra- 


NUCCIO CICONTE 

ziano. Ma attenti agli sputi in faccia». 

Bravo Bertinotti, bravo Cossutta, bravi 
compagni di Rifondazione. È come se in 
molti si fossero passati parola. Moltissimi 
fax iniziano o si concludono così. Lettere 
di elettori dell'Ulivo, in maggioranza na¬ 
turalmente. Ma anche messaggi preoccu¬ 
pati, vere e proprie levate di scudi da par¬ 
te di simpatizzanti ed elettori di Rifonda¬ 
zione. Un mare di carta. Parole scritte 
d'impulso. Una testimonianza forte. Una 
irresistibile voglia di far sentire quello 
che si ha dentro. Qualcuno forse, e ci sarà 
pure, ricorre al fax per pura voglia di pro¬ 
tagonismo. I più però sanno che quasi 
sempre quei loro nomi, quelle loro firme, 
difficilmente troveranno spazio sui gior¬ 
nali. Noi stessi stiamo facendo una spie¬ 
tata selezione. 

Tutti contro Cossutta e Bertinotti? No. 
Ce ne sono anche in difesa di Rifondazio¬ 
ne. Come una goccia d'acqua nel mare. 
Sul nostro tavolo ce ne sono tre. Uno è 
del direttivo del circolo di Anagni del Per: 
«È lampante il tentativo che è stato ope¬ 
rato per screditare il ruolo del nostro par¬ 
tito, per comprometterne la stessa esi¬ 
stenza. Vi è stato un lucido tentativo a te¬ 
naglia, sindacati confederali da un lato e 
forze dell'Ulivo dell'altra per mettere fine 
a quella che considerano un'anomalia 
della storia, il partito della Rifondazione 
comunista». I rifondatori di Anagni si 
sentono assediati e quindi ricorrono ad 
un linguaggio barricadiero, fanno sapere 
a Cossutta e Bertinotti che «stiamo reg¬ 
gendo all'urto nelle fabbriche della zona, 

10 faremo nella nostra città. L'intero par¬ 
tito, gli oltre 200 iscritti del Circolo si 
stanno mobilitando per reggere lo scon¬ 
tro». 

Più pacata è invece Maria Iannelli, da 
Roma, che chiede: «La crisi, chi l'ha volu¬ 
ta?». La sua risposta è in queste parole: «È 
singolare come questo partito, Rifonda¬ 
zione comunista, che molti vorrebbero 
vedere scomparire, abbia invece potuto e 
saputo essere propositivo per il governo 
Prodi, ammorbidendo, non senza ostaco¬ 
li, quel tiro di cinghia che molta parte de¬ 
gli italiani non avrebbe altrimenti sop¬ 
portato». Il terzo fax prò Rifondazione ar¬ 
riva da Curno. Leone Zanchi, verde, dice 
che «l'Ulivo ha trattato nel caso della Fi¬ 
nanziaria come soggetto politico inutile 

11 Prc. Per una settimana davanti alle pro¬ 
teste di Bertinotti, Prodi gli ha risposto a 
muso duro oppure con la sua insultante 
bonomia che la Finanziaria era quella e 
non si tocca. Ha fatto bene Bertinotti a 
mettere in ginocchio uomini come Prodi, 
D'Alema e Dini che in 500 giorni si sono 
addestrati a massacrare Rifondazione...». 

Da Venezia, Adriana Mistraro scrive: «E 
pensare che simpatizzavo per loro...». Per 
Rifondazione. Ma «hanno fatto cadere il 
primo governo di centro sinistra e adesso 
corriamo seriamente il rischio di mettere 
il paese nelle mani della peggio destra...». 
E aggiunge Adriana, l'altra sera «per la 
prima volta non sono più riuscita a segui¬ 
re Bertinotti in televisione. Anzi, forse 
l'ho visto per la prima volta com'è. Mi è 


sembrato solo un demagogo con mania 
di protagonismo che parlava dall'altare 
delle sue convinzioni, indifferente a tutto 
il resto, beato di se stesso, dell'ideologia e 
del casino che combinava... Gli si adatta 
perfettamente quella metafora dell'uomo 
che si taglia le palle per fare un dispetto 
alla moglie...». 

Eliseo Fioraso, da Valdagno (Vicenza), 
sostiene d'aver vissuto una settimana da 
incubo. Anche perché il suo timore è che 
«si stia accendendo un processo irreversi¬ 
bile ed una accelerazione verso la seces¬ 
sione. Bertinotti ha fatto un regalo gran¬ 
dissimo alla Lega ed è riuscito a togliere 
anche quelle poche speranze che alcuni 
imprenditori, cittadini moderati, aveva¬ 
no riposto in un impegno dell'Ulivo per 
risolvere i problemi del Nord Est». 

È davvero impossibile dar conto di tutti 
i fax. Di tutte le prese di posizione contro 
la crisi. Dall'Associazione italiana maestri 
cattolici, alla segreteria della Fiom di Bre¬ 
scia: «Il nostro interesse era e rimane 
quello di favorire il risanamento del pae¬ 
se e il rilancio dell'occupazione con azio¬ 
ni eque evitando interventi sulle pensio¬ 
ni di anzianità del lavoro operaio ben 
identificabile dalle normative contrattua¬ 
li. Il presidente del Consiglio ha afferma¬ 
to alla camera che ciò è possibile. Rifon¬ 
dazione ha rifiutato la proposta...». E an¬ 
cora decine di documenti dalle strutture 
sindacali di Taranto, dai lavoratori della 
Regione Lombardia, da un gruppo di la¬ 
voratori di Pontecorvo (Frosinone). 

Enzo Fuscagni è un emigrato. Scrive da 
Parigi parole amare: «Cossutta e Bertinot¬ 
ti non conoscono la lotta che facciamo 
noi lavoratori emigrati, quelli che siamo 
partiti con la valigia legata allo spago. 
Oggi per la prima volta siamo guardati 
con rispetto perché l'Italia e gli italiani 
stanno cambiano, mettono i conti a po¬ 
sto, combattono la corruzione... Loro fin¬ 
gono di battersi per gli altri, in realtà si 
battono per il loro piccolo gruppo di pro¬ 
tetti dalla politica... Ma noi emigrati non 
voteremo più per Rifondazione...». 

Angela Vecchio, avvocato, scrive a Ber¬ 
tinotti e al gruppo parlamentare di Rifon¬ 
dazione: «Sono il sindaco di un paesino 
del profondo Sud: Randazzo (Catania) 
dove la disoccupazione sfiora il 50 per 
cento e pur sentendomi una donna pro¬ 
fondamente di sinistra non sono organi¬ 
ca a nessun partito... Non capisco, pen¬ 
sando a tutte le motivazioni possibili, 
perché l'hai fatto. Non vedo motivi di in¬ 
teressi generali, non yedo tutelati gli inte¬ 
ressi dei lavoratori... È spaventoso consta¬ 
tare come le logiche della prima Repub¬ 
blica hanno prevalso su tutto, come il 
principio di responsabilità venga deriso e 
lasciato agli imbecilli come me, che cre¬ 
dono nel 'progetto politico' nel lavorare 
tutti con rinunce senza pensare alla pro¬ 
pria parte politica e senza arraffare nulla 
per se stessi e per gli amici. Piango, scrivo 
e ti odio per aver spezzato questa grande 
speranza ed aver interrotto il camino giu¬ 
sto che finalmente la nostra nazione ave¬ 
va intrapreso». 


+ 





+ 


12SPC10A1210 12SPC06A1210 FLOT^PAGE ZALLCALL 11 19:38:27 10/11/97 M 




12CUL11Al210 ZALLCALL 12 20:53:32 10/11/97 


Domenica 12 ottobre 1997 


2 l'Unità2 


+ 

Cultura e Idèe 


Parla la scrittrice canadese Maragaret Atwood, vincitrice del premio Mondello con «L'altra Grace» 

«Il senso del romanzo per chi scrive 
è vivere il mistero di un'altra vita» 

La storia vera di un doppio omicidio del quale è forse colpevole anche una serva, l'io narrante sul quale si stratificano le 
molte verità di giornalisti, curiosi e pionieri della psichiatria: il finale non scioglie l'enigma sull'inquietante personaggio. 


Escono in Italia le glosse a «Essere e tempo» 

Quando Husserl capì 
che l'allievo Heidegger 
aveva voltato le spalle 
alla sua fenomenologia 



Sir Alexander MacKenzie il primo bianco che attraversò il Canada nel 1792 


DALL’INVIATA 


PALERMO. Margaret Atwood e 
Graeme Gibson sono una coppia 
di mezza età, vivono insieme da 
ventisei anni a Toronto e fanno lo 
stesso lavoro: Romanziere lui, ro¬ 
manziera, poetessa e saggista lei, 
autrice tra l'altro di una «Guida te¬ 
matica alla letteratura canades» 
nel 1972 che Agostino Lombardo 
definisce «una delle letture più in¬ 
fluenti per il pubblico di quel pae¬ 
se». 

Fra i due (hanno messo al mon¬ 
do una figlia, oggi ventunenne, 
che hanno chiamato Jess), in ap¬ 
parenza non lavora il tarlo della 
competizione. Solidali, affronta¬ 
no Palermo con un abbigliamento 
alla «Tè nel deserto»: pantaloni lar¬ 
ghi adatti ai Tropici e cappello di 
paglia per difendere la carnagione 
infiammabile perfino, evidente¬ 
mente, dal sole autunnale. Gi¬ 
bson, spalle larghe come le ante di 
un armadio, evoca week-end a col¬ 
pi di pagaia nei laghi canadesi; 
sembra contento del tributo riser¬ 
vato alla sua compagna scarna, ric¬ 
ciuta, irregolare, una signora non 
classicamente bella, ma dagli stre¬ 
goneschi occhi verdi a punta. 

Una strega, nell'albero genealo¬ 
gico di Atwood, forse c'è. O forse 
no: tale Mary Webster, condanna¬ 
ta all'impiccagione, sopravvissuta 
all'esecuzione e graziata, di cui la 
scrittrice racconta che la propria 
nonna «al mattino diceva che era 
un'antenata diretta, la sera cam¬ 
biava parere e lo negava». Di certo, 
nell'albero di famiglia compare il 
più accettabile professor Webster 
autore del dizionario. 

Scrittrice di culto (in Canada e 
negli Usa ci sono «fanzine» a lei vo¬ 
tate), parzialmente tradotta da noi 
(i romanzi «La donna da mangia¬ 
re» e «Il racconto dell'ancella», le 
«Poesie», le raccolte di racconti 
«Vera spazzatura», «Fantasie di 
stupro», «Le uova di Barbablù») è 
in Italia, unica donna accanto a 
nove premiati di sesso maschile, a 
ricevere il Premio Mondello per 
l'ultimo romanzo, «L'altra Grace», 
uscito a inizio estate per Baldi- 
ni&Castoldi. 

Come è possibile che il successo 
dell'una o dell'altro non scateni, 
nella vostra coppia, rivalità canni¬ 
balesche, suo marito è diverso dal¬ 
la media degli uomini, le chiedia¬ 
mo? «Scriviamo in modi assoluta- 
mente diversi. Però, facendo lo 
stesso lavoro, capiamo l'uno la lu- 
naticità dell'altro. Quando mi ha 
conosciuto avevo trentadue anni e 
pubblicavo da quando ne avevo 
sedici, quindi non mi ha comprato 
a scatola chiusa. Sarebbe più diffi¬ 
cile se facesse, anziché lo scrittore, 
il dentista» spiega Margaret 
Atwood. 

Veniamo a parlare di «Alias Gra¬ 
ce», com'è il titolo in originale. 
Racconta un doppio omicidio, 
quello del possidente James Kin- 
near e della sua governante e 


amante Nancy Montgomery ad 
opera del servo James McDermott 
e, forse, della sua collega Grace 
Marks. Della storia - vicenda vera, 
avvenuta nel Canada di metà Ot¬ 
tocento - esiste una prima versione 
che la scrittrice stese per uno sce¬ 
neggiato televisivo nel 1974. Ma il 
romanzo, confronto a quel testo, è 
come un caleidoscopio rispetto a 
un paio di occhiali: l'io narrante è 
la donna imputata per l'omicidio e 
il giallo è costituito dalle infinite 
«verità» che su di lei stratificano 
giornalisti e lettori, curiosi che la 
vanno a studiare in carcere e pio¬ 
nieri della psichiatria. 

La versione televisiva della sto¬ 
ria, invece, si basava sul solo rac¬ 
conto di una scrittrice canadese 
molto amata da Atwood, Suzanne 
Moodie. Di quest'ultima dice:«Era 
un'inglese arrivata in Canada nel 
1834 e condannata a un'esperien¬ 
za orribile. Lei e il marito, che era 
un cadetto escluso dall'asse eredi¬ 
tario della famiglia , erano espa¬ 
triati per necessità e avevano inse¬ 
guito le voci che parlavano di terre 
libere di là dall'Oceano. La pove¬ 
retta immaginava di trovare qual¬ 
cosa di simile alla Provenza, invece 
trovò foreste, zanzare e orsi. Era di 
buona famiglia e dovette imparare 


a piantare patate con le proprie 
mani. Su questa esperienza pub¬ 
blicò un primo libro, "Roughing it 
in thè bush", diretto agli inglesi e 
alle inglesi , il cui messaggio era 
"Restate in Inghilterra, non venite 
qui". Poi pubblicò un altro libro, 
sulla vita nei piccoli villaggi, e qui 
parla della vicenda di Grace Marks, 
tinta da un'aura di romanticismo, 
a metà tra cronaca e invenzione». 

Vent'anni dopo lo sceneggiato, 
Atwood si è avventurata di nuovo 
nell'anima della serva forse assas¬ 
sina, forse innocente, stavolta 
esplorandolo con vertigine piran¬ 
delliana. «È una storia, diciamo, 
pluri-storica... Chi descrive Grace 
come un'indemoniata orribile 
perversa e nevrotica, chi la descri¬ 
ve come una vittima innocente di 
James McDermott. A seconda dei 
giornali aveva occhi azzurri, verdi 
e castani, la pelle rossa e pallida, era 
alta e bassa». È la stessa Grace, nel 
romanzo, a leggere sulle gazzette 
queste opposte descrizioni che la 
concernono: però, stolida o astuta, 
comunque impenetrabile, non ci 
svela chi lei è in verità. Anche l'au¬ 
trice non scioglie il mistero. Vuol 
dire che la realtà è imprendibile: è 
questa la lezione esistenziale che ci 
consegna, dopo quarantanni di 



i premi 


Ecco tutti i premi Mondello di 
questo anno. Per la sezione 
italiana sono stati premiati: 
Giovanni Raboni per «Tutte le 
poesie», Giuseppe Bonaviri 
per il romanzo «Silvina», 
Roberto Mussapi per la 
traduzione di «Shelley», e 
Fabrizio Rondolino per 
l'opera prima «Un così bel 
posto». I premi internazionali 
sono stati assegnati: per 
l'Europa a Cristhof Ransmayr, 
«Morbo Kitahara»; per 
l'America a Margaret 
Atwood, «L'altra Grace»; per 
l'Africa a André Brink, «La 
polvere dei sogni»; per 
l'Oceania a David Malouf, 
«Ritorno a Babilonia»; per 
l'Asia a Romesh Gunesekera, 
«Barriera di corallo». Premio 
speciale allo scrittore indiano 
KushvantSing. 


lavoro letterario? «Credo che ciò 
che ha scatenato il doppio omici¬ 
dio sia stata la chimica che si pro¬ 
dusse tra quelle quattro persone, 
quando si trovarono nella stessa 
casa: una contraddizione di classe 
e di sesso. Il significato di un ro¬ 
manzo, per chi lo scrive, è nell'e¬ 
sperienza che lo conduce a vivere. 
"L'altra Grace", appunto, ha com¬ 
portato immergermi nella proble¬ 
maticità della vita. La stessa vicen¬ 
da ha un segno diverso a seconda 
dell'età in cui la vivi: a vent'anni è 
una tragedia, a quaranta può di¬ 
ventare una commedia, a sessanta 
forse un mistero. Cambia a secon¬ 
da di chi ne ascolta il racconto. E 
cambia a seconda del contesto so¬ 
ciale». «L'altra Grace» è un pasti- 
che di confessioni, brani di giorna¬ 
li, stralci di diario. Con citazioni 
esplicite: per esempio da Tenny- 
son. Altre implicite, forse involon¬ 
tarie: l'animalesca brutalità che a 
volte attraversa i pensieri di Grace, 
diventata cameriera del direttore 
del carcere dove è rinchiusa, evoca 
la crudeltà di altre «serve» della let¬ 
teratura: da quelle di Genet all'as¬ 
sassina di «La morte non sa legge¬ 
re» di Ruth Rendell (giallo da cui, 
per coincidenza, fu tratta una ver¬ 
sione televisiva canadese, prima 
del film «La cérémonie» con Hup- 
perteBonnaire). 

Atwood spiega che, in effetti, il 
carcere in Canada, nel dicianno¬ 
vesimo secolo, era una specie di 
zoo, dove gli esponenti della classe 
alta erano autorizzati a entrare per 
osservare le «belve». «Alias Grace», 
col suo labirinto di supposizioni 
senza risposta, perfino sulla faccia 
e i colori della protagonista, è dav¬ 
vero una storia precedente alla no¬ 
stra società dell'immagine . Oggi, 
che tutto è visivamente documen¬ 
tato, enigmi così totali potrebbero 
sussistere? «Sì, perché la vita stessa 
è un enigma» replica la scrittrice. 
«Resta un mistero se O.J. Simpson, 
per esempio, abbia ucciso o no sua 
moglie: quando ci sono tanti pic¬ 
coli dettagli in contraddizione 
l'interrogativo non si scioglie». 

Atwood è una giocoliera del 
tempo: qui restituisce un giallo di 
centocinquant'anni fa narrando¬ 
lo al tempo presente; nel «Raccon¬ 
to dell'ancella» ha immaginato un 
futuro prossimo, l'incubo realizza¬ 
to delle donne di un'immaginaria 
Repubblica di Gilead. «Il tempo è 
per definizione uno strumento per 
ogni romanziere» osserva. «Un ro¬ 
manzo racconta avvenimenti, e i 
cambiamenti che si producono in 
personaggi che diventano più vec¬ 
chi a volte di un'ora o di un giorno, 
in genere di anni. D'altronde Leon 
Edel, il più accreditato biografo di 
Henry James, sentenziava: "Dove 
c'è un pendolo che suona, lì c'è un 
romanzo"», conclude. E, suonan¬ 
do con la mano il «don» di un'im¬ 
maginario pendolo, sorride con 
un lampo verde degli occhi. 


Maria Serena Palieri 


Dalla Prima 



Tu mi dici che Prodi è un tor- 
dello reggiano che fa il furbo e 
non dà risposte precise a preci¬ 
se domande e io ti dico dìe vo¬ 
glio ragionare; tu mi dici che 
Bertinotti è un ex socialista 
lombardiano e anarco-sindaca- 
lista e ha messo su questo gar¬ 
buglio perché ha casini in casa 
e questioni da far fuori con 
quello zombie di Cossutta e io 
ti dico che voglio ragionare; e 
tu mi dici che D'Alema è un na¬ 
no ghiacciato che ha messo in 
piedi tutta questa manfrina fin 
dal Di Pietro nel Mugello che 
'un c'incastra una sega e io an¬ 
cora ti dico che voglio ragiona¬ 
re perché soprattutto voglio, 
fortissimamente voglio, che 
Prodi e Bertinotti e D'Alema e 
Cossutta sappiano che noi stia¬ 
mo ragionando, puntigliosa¬ 
mente, compagni tra compa¬ 
gni, cittadini tra cittadini, ca¬ 
paci di dire e capaci soprattut¬ 
to di ascoltarci: senza pigliarci, 
mai. Giù le mani, compagni. 

La polemica sul Nobel a Da¬ 
rio Fo risente un po' della stes¬ 
sa propensione nostra a essere 


più tifosi che cittadini, lo ho 
una remora nei confronti di 
Dario e gliel'ho detta: poteva 
fare scuola del suo teatro e non 
l'ha fatta. Mi dispiace. Il resto, 
a mio avviso, è aria fritta, otti¬ 
mo comburente per chi ha vo¬ 
glia di pigliarsi. In base alla mo¬ 
tivazione data dall'Accademia 
svedese, Dario Fo il premio No¬ 
bel l'ha strameritato. Si può es¬ 
sere o no d'accordo con la mo¬ 
tivazione, ma se si sta, come 
tocca, alla stessa, si può soltan¬ 
to essere grati a Dario Fo per il 
premio ricevuto: fine della fia¬ 
ba. 

Il fatto che poi lui abbia di¬ 
chiarato di voler devolvere par¬ 
te del premio per la liberazione 
di Sofri, Bompressi e Pietroste- 
fani dà ulteriore forza alla moti¬ 
vazione dell'Accademia svede¬ 
se. Quindi, anche su questa vi¬ 
cenda, che è felice e tale deve 
restare, sarà il caso di dare voce 
alla ragione che ci confronta 
più che ai rancorosi fuffigni di 
tutte le culture, ancorché alte. 

[Ivan Della Mea] 


Mostra 


Al Patyo di Villa Lais a Roma 


Il giardino? E un violino 


La risistemazione di un'area verde progettata da artisti, botanici e malati mentali 


È una mostra, ma non lo è. E parla 
di un giardino che è anche un violi¬ 
no. Non aspettatevi, dunque, opere 
d'arte che normalmente si possono 
vedere nei musei o in luoghi istitu¬ 
zionalmente deputati. Nella serra 
del Parco di Villa Lais troverete inve¬ 
ce la documentazione fotografica di 
un percorso, un lavoro di ricerca che 
ha coinvolto molte persone con 
esperienze diverse, ma con un uni¬ 
co obiettivo: la possibilità di realiz¬ 
zare la vivibilità «estetica» del quar¬ 
tiere. La mostra si chiama «Sul suolo 
- Voci dalla serra» e raccoglie il mate¬ 
riale relativo ai progetti di riqualifi¬ 
cazione ambientale del parco che la 
ospita. La particolarità del luogo è 
data dal fatto che al suo interno è 
ospitato il Centro diurno Usi RMC, 
diretto dal dottor Idone. E l'espe¬ 
rienza è partita proprio da questa 
realtà: il disagio psichico. 

Il progetto, ideato e realizzato da 
Flavia D'Andreamatteo, esperta di 
Art Therapy, da Margherita Caruso 
e da Marco Ruvolo, si fonda sul prin¬ 
cipio di riutilizzare e riqualificare il 


Parco secondo i desideri e i progetti 
individuali sia dei pazienti psichia¬ 
trici ospiti del Centro Diurno, sia 
degli anziani collegati al Centro An¬ 
ziani della IX circoscrizione, sia dei 
bambini delle scuole del quartiere. 
Il presupposto teorico, infatti, è per¬ 
cepire la terra come un organismo 
vivo, attraverso il quale l'individuo, 
sano o malato, anziano o bambino, 
possa recuperare un'idea di bellezza 
e armonia. Il modello preso a riferi¬ 
mento è quello di analoghe espe¬ 
rienze svolte all'estero e in partico¬ 
lare quella tutt'ora in corso a Wiltz 
in Lussemburgo. 

A partire da febbraio 1997 sono 
iniziati laboratori diversificati, defi¬ 
niti di mobilità espressiva, a cui 
hanno partecipato pazienti, anzia¬ 
ni e bambini, insieme ad artisti del 
gruppo Trattista e a studenti del¬ 
l'Accademia di Belle Arti di Roma. 
Tutti insieme hanno elaborato dise¬ 
gni e grafici che sono confluiti in un 
workshop internazionale che si è 
svolto dal 5 all'11 maggio scorso, 
con i professori Jan Rawlinson e Else 


Levisen e studenti del Dipartimen¬ 
to Arte e Ambiente dell'università 
di Manchester, partner del progetto 
europeo Arte e ambiente, finanzia¬ 
to dalla Commissione europea e 
dal Comune di Roma, all'interno 
del quale la mostra di Villa Lais è 
solo una tappa. I risultati dei di¬ 
versi laboratori hanno portato al¬ 
la progettazione di un nuovo 
giardino: un giardino musicale. I 
temi musicali, identificati nel 
violino, sono diventati il filo 
conduttore di tutta l'esperienza. 
Individuato il soggetto, sono par¬ 
tite iniziative che hanno coinvol¬ 
to artisti, botanici, architetti, la 
Sovrintendenza alle Belle arti, al¬ 
cuni assessorati del Comune di 
Roma. La realizzazione del giardi¬ 
no a forma di violino è comincia¬ 
ta a settembre. E proprio oggi vie¬ 
ne conclusa. Per festeggiare, nel 
Parco ci sarà un concerto d'inau¬ 
gurazione tenuto da Luis Bacha- 
lov. 


Tiziana Musi 


Nel luglio del 1929 Martin Heideg¬ 
ger, da poco chiamato sulla cattedra 
che era stata di Edmund Husserl all'u¬ 
niversità di Friburgo, tenne la sua 
prolusione su Che cos'è la metafisi¬ 
ca? L'impressione fu enorme. Il 
giovane filosofo (non aveva anco¬ 
ra compiuto quarantanni) propo¬ 
neva di ripensare la questione del¬ 
l'essere a partire dal nulla e quindi 
a partire dal sentimento nullifi¬ 
cante dell'angoscia. Con questo 
venivano messi in discussione al¬ 
cuni capisaldi della metafisica. Il 
nulla, l'impensabile, era fatto og¬ 
getto del pensiero e l'angoscia, 
emozione soggettiva, era conside¬ 
rata la via attraverso cui l'essere e il 
suo senso giungono a rivelarsi. 

C'era di che restare sconcertati. 
E anche di che gridare all'irrazio¬ 
nalismo. Come del resto farà lo 
stesso Husserl, che nell'«oscura 
mistica dell'esistenza» heideggeria¬ 
na non tarderà a vedere «il perico¬ 
lo più grande per la fenomenolo¬ 
gia», cioè per la sua proposta di 
fondazione scientifica della filoso¬ 
fia e di rifondazione filosofica del¬ 
la scienza. E dire che proprio Hus¬ 
serl aveva voluto Heidegger come 
successore. In lui aveva visto fin 
dai primi anni Venti un «predesti¬ 
nato a diventare un filosofo in 
grande stile, una guida capace di 
condurre al di là delle confusioni e 
debolezze del presente», e da lui e 
dal suo «talento straordinario» (di¬ 
rà poi a rottura avvenuta) si aspet¬ 
tava per la fenomenologia un im¬ 
pulso decisivo. 

Invece nella prolusione heideg¬ 
geriana, vera a propria dichiarazio¬ 
ne d'intenti per un futuro lavoro 
da compiere, la fenomenologia 
semplicemente era ignorata. Come, 
se Heidegger di quel 
metodo, cui pure 
aveva dedicato anni 
di studio, non sapes¬ 
se che farsene. E anzi 
lo giudicasse espres¬ 
sione di una tradizio¬ 
ne filosofica da supe¬ 
rare. 

Sentendosi tradito 
nella consegna, Hus¬ 
serl reagisce nel mo¬ 
do più degno e più 
serio per un pensato¬ 
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a Heidegger 
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re: studiando a fondo l'opera di 
quel suo allievo eccezionale per ca¬ 
pire le ragioni dell'abbandono. In¬ 
fatti l'estate del 1929 è dedicata al 
riesame di Essere e tempo, che pro¬ 
prio lui, Husserl, aveva voluto 
pubblicare, oltre che alla lettura di 
Kant e il problema della metafisica. 

In margine ai due libri fiorisco¬ 
no le perplessità, le critiche, i segni 
del dissenso e del rifiuto. Sono 
glosse preziose per capire i termini 
di un confronto filosofico che for¬ 
se non ha l'eguale del secolo. Fi¬ 
nalmente pubblicate in Germania, 
appaiono ora tradotte per la Jaca 
Book da Corrado Sinigaglia, il qua¬ 
le è anche autore di una prefazio¬ 
ne assai meritevole sia sul piano 
storiografico sia su quello critico¬ 
teoretico. 

«Benché la rinascita della meta¬ 
fisica sia un vanto del nostro tem¬ 
po, la questione dell'essere è oggi 
dimenticata». Sono queste le paro¬ 
le con cui inizia Essere e tempo, l'o¬ 
pera che Heidegger aveva dedicato 
a Husserl senza tuttavia risparmia¬ 
re un affondo mortale al progetto 
filosofico hesserliano. Ciò che 
Husserl non aveva visto o non ave¬ 
va voluto vedere allora, quando 
lesse il manoscritto (lettura affret¬ 
tata? eccesso di fiducia?), ora lo 
colpisce con la violenza di un'offe¬ 
sa. 

La questione dell'essere, infatti, 
è precisamente la questione che 
Husserl riteneva di aver finalmen¬ 
te posto nei suoi termini esatti - e 
Heidegger affermava invece che di 
essa oggi si sono perse le tracce. 
Come dire: Husserl ha fallito com¬ 
pletamente. 

Impossibile per Husserl farsene 
una ragione. Tanto più che secon¬ 
do lui Heidegger non fa un solo 
passo al di là della fenomenologia. 
Non è la fenomenologia a insegna¬ 
re che là dove le cose sono colte 
nel loro nucleo essenziale e nel lo¬ 
ro ordine si mostra il senso dell'es¬ 
sere? Ma perché questo accada è 
necessario un atto della coscienza 
e dunque dell'io. L'io, con la sua 
intenzionalità, è il fondamento 
della conoscenza. Dunque, tra l'io 
e le cose non c'è opposizione, ma 


reciproca coappartenenza. E qual è 
l'obiettivo di Heidegger, se non il 
riconoscimento che il senso del¬ 
l'essere è dato da un'autoriflessio- 
ne del soggetto? L'unica differenza 
semmai è che Heidegger, rinun¬ 
ciando al metodo fenomenologi¬ 
co, non è in grado di giustificare il 
carattere puro e oggettivo dell'in¬ 
tenzionalità ricadendo suo malgra¬ 
do nello psicologismo dell'espe¬ 
rienza vissuta. 

In realtà Heidegger cerca ben al¬ 
tro che un sapere in grado di giu¬ 
stificare l'oggettività dei suoi con¬ 
tenuti partendo dal soggetto. È la 
logica soggetto-oggetto ad apparir¬ 
gli segnata da quel riduzionismo 
oggettivante che è il frutto avvele¬ 
nato della metafisica. A misura che 
pretende di sistemare nel loro or¬ 
dine tute le cose che sono, la meta¬ 
fisica riduce l'essere a cosa tra le 
cose, sia pure la più alta e la più 
comprensiva. 

E la fenomenologia husserliana 
resta prigioniera di questo orizzon¬ 
te. Perciò vale per la fenomenolo¬ 
gia quel che vale per la metafisica: 
la questione dell'essere è dimenti¬ 
cata. La può ricordare e anzi «ram¬ 
memorare» solo un pensiero che 
concepisca l'essere non come realtà 
trasparente alla coscienza, quasi 
stesse tutta davanti agli occhi in 
una perfetta oggettivazione, ma 
come l'«altro» della realtà, ciò che 
la realtà non è mai ma ciò in cui la 
realtà ha la sua origine. Dunque, 
un pensiero che pensi l'essere a 
partire dal nulla. 

Ma anche un pensiero che non 
arretri di fronte ai paradossi. C'è 
un punto, in queste glosse husser¬ 
liane a Heidegger, che fa toccare 
con mano tutta la distanza che se¬ 
para i due filosofi. Ed è 
la dove, in Essere e tem¬ 
po, Heidegger sostiene 
che «l'esser colpevole 
non è il risultato di 
una consapevolezza 
(una consapevolezza 
per questo o per quel¬ 
lo), ma, al contrario, 
questa diviene possibi¬ 
le solo sul fondamento 
di un esser colpevole 
originario». 

Qui Husserl si rifiuta 
proprio di capire. O almeno di ac¬ 
cettare quella che sembra una pa¬ 
lese inversione della causa e del¬ 
l'effetto. Eppure Heidegger non fa 
che applicare all'esperienza della 
colpa l'idea dell'originarietà del¬ 
l'essere. L'uomo è in grado di rico¬ 
noscersi colpevole di qualcosa solo 
perché lo è originariamente, pro¬ 
prio come è in grado di riconoscer¬ 
si esistente a misura che è Dasein, 
esserci, «ci» dell'essere: vale a dire, 
originariamente partecipe dell'es¬ 
sere e perciò capace di interrogar¬ 
lo, metterlo in questione. 

Non stupisce comunque che la 
strada di Heidegger appaia destina¬ 
ta a separarsi definitivamente da 
quella di Husserl. Heidegger cer¬ 
cherà nel «dialogo storico-ontolo¬ 
gico con i poeti» una risposta alle 
domande che emergono da quel 
fondo senza fondo che la scienza 
ignora e che non è se non l'abisso 
dell'essere, laddove proprio alla 
scienza, sia pure la scienza rifonda¬ 
ta, Husserl guarderà come a un fu¬ 
turo modello di sapere per l'Euro¬ 
pa. Davvero, due prospettive non 
conciliabili. E che tali rimangono 
nonostante i tentativi in senso 
contrario (tentativi cui il curatore 
della traduzione italiana di queste 
Glosse offre peraltro, e con grande 
finezza, più di un appiglio). 

Comunque la rottura del rap¬ 
porto tra Husserl e Heideger, ben¬ 
ché mai dichiarata, non avrebbe 
potuto essere più malinconica e 
più triste. Quasi che sulle loro di¬ 
vergenze filosofiche si stendesse 
l'ombra di una più profonda in¬ 
compatibilità. 

Indubbiamente sarebbe un gra¬ 
ve errore sovrapporre e confondere 
i due piani, quello culturale e quel¬ 
lo politico. Però resta che l'avven¬ 
to del nazismo vede i due grandi 
pensatori schierati su fronti oppo¬ 
sti. Husserl, in quanto ebreo, è ra¬ 
diato da quella stessa università di 
cui Heidegger diventa rettore. Ma, 
potremmo dire, in questo caso 
non è più Heidegger a tradire Hus¬ 
serl. È Heidegger a tradire se stesso 
e la sua filosofia. 

Sergio Givone 
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l'Unità 


L'un a e L'altro 


Non molestò 
prende 1 miliardo 

WASHINGTON. E' stato ven- 
dicato come Michael Douglas 
nel film con Demi Moore "Ri¬ 
velazioni" un alto funziona¬ 
rio dei servizi segreti della Di¬ 
fesa Usa che era stato degrada¬ 
to dopo una denuncia per 
molestie sessuali. Una giuria 
federale ha ordinato oggi alla 
Defense Intelligence Agency 
di versare ad Anthony Cerni¬ 
lo, 42 anni, un risarcimento 
di 850 mila dollari (un miliar¬ 
do e mezzo di lire) per averlo 
rimosso in seguito alla de¬ 
nuncia per molestie della se¬ 
gretaria Caryne Johnson. La 
giuria ha invece dato ragione 
alla versione di Cerullo, che 
afferma di aver subito le vol¬ 
garità' a sfondo sessuale di 
Caryne. L'avvocato di Cerul¬ 
lo, Diane Veilleux, ha accolto 
il verdetto come "una vittoria 
liberatoria". Durante il pro¬ 
cesso, il procuratore Helen Fa- 
hey aveva insistito che il com¬ 
portamento della Johnson 
"non era sufficientemente 
grave o evidente da creare un 
ambiente ostile per un uomo 
ragionevole". 

ROMA _ 

Giulia e Andrea 
i nomi più diffusi 

Da dieci anni a questa parte i 
nomi piu' diffusi a Roma sono 
Giulia per le donne, e Andrea 
per gli uomini. Seguono, per 
le prime, Martina, Francesca e 
Federica; per i secondi Marco, 
Alessandro, Simone e Matteo. 
Lo si rileva dall'analisi dei dati 
registrati all'anagrafe del 
Campidoglio. Dal 1987 ad 
oggi le romane di nome Giu¬ 
lia sono 6.967 (di cui 344 nate 
fuori Roma), mentre gli An¬ 
drea residenti sono 7.222 (di 
cui 404 non nati a Roma). 


Rossella Eller, fotoreporter, racconta il sequestro subito dai Taleban con Emma Bonino 

«Ho visto il dramma afghano 
Quelle donne vanno aiutate» 

«Quando ci hanno presi ho nascosto le macchine fotografiche sotto il mio velo». Una condizione 
femminile fatta di controllo spietato. «L'Occidente deve intervenire, troppo silenzio nei media» 


lenda della settimana 



ROMA. Rossella Eller è una fotore¬ 
porter free lance e da tempo segue la 
commissaria europea Emma Bonino 
nei suoi numerosi «giri di ricognizio¬ 
ne» nei paesi straziati dalle guerre, 
per controllare che gli aiuti stanziati 
siano messi in atto come previsto: ca¬ 
se, ospedali, scuole, sminamenti, ae¬ 
rei da soccorso. 

Eller era con il piccolo gruppo che a 
Kabul due settimane fa è stato ferma¬ 
to dai Taleban e trattenuto per alcune 
ore, perché stava effettuando riprese 
nel reparto femminile dell'ospedale 
della città. Attraversare questi luo¬ 
ghi, che una volta si sarebbero chia¬ 
mati senza Dio, con occhio «uma¬ 
no», che deve contemporaneamente 
registare quali immagini fissare con 
l'obiettivo della propria macchina, è 
spesso un esercizio di scissione psico¬ 
logica estenuante. «Lavoro con Boni¬ 
no da tempo - racconta Eller - e so 
quando posso scattare le mie foto e 
quando invece la situazione è delica¬ 
ta e occorre starsene lì buona ad 
aspettare il momento giusto. Ma for¬ 
se gli operatori della Cnn e di Canal 
Plus che erano con noi non l'avevano 
capito e nell'ospedale Rasai Balkhi 
hanno cominciato a riprendere le 
corsie mentre la commissaria parlava 
con la responsabile del reparto». È 
stata lei ad avvertire i taleban che 
quegli europei stavano facendo qual¬ 
cosa di vietato, ha avuto paura di una 
ritorsione. 

Cosa hai potuto vedere nel frat¬ 
tempo? 

«Quell'ospedale è solo un'antica¬ 
mera della morte: non ci sono letti, 
medicine, attrezzature, acqua, luce. 
Le donne giacciono coperte di mo¬ 
sche, aspettando di morire. Quan¬ 
do è possibile, un sottile velo di gar¬ 
za le protegge dagli insetti. Una 


semplice dissenteria in questa situa¬ 
zione diventa fatale. Sono pochissi¬ 
me a occuparsi di loro: i Taleban, 
con i loro divieti, non solo hanno ri¬ 
dotto le donne a un rango infimo, 
ma hanno anche interrotto una ca¬ 
tena lavorativa. Oggi infatti le po¬ 
che donne che possono lavorare 
fanno il possibile per rendersi utili 
alle altre, ma quando loro non ci sa¬ 
ranno più, nessuno potrà sostituir¬ 
le, perché giovani e bambine non 
possono frequentare le scuole, im¬ 
parare un lavoro, uscire di casa». 

Cosa è successo dopo l'arrivo 
dei Taleban? 

«Prima siamo stati portati nel cor¬ 
tile dell'ospedale, da lì hanno scor¬ 
tato le macchine nell'altro cortile 
del loro posto di polizia, dove è arri¬ 
vato un mediatore del governo che 
ha trattato per ore per farci rilascia¬ 
re. Nel frattempo tutti avevano avu¬ 
to l'ordine di consegnare le attrezza¬ 
ture e non sapevamo cosa ci avreb¬ 
bero fatto: sentivamo urla di conti¬ 
nuo, qualcuno è stato malmenato. 
Io ho nascosto le macchine fotogra¬ 
fiche sotto il lungo velo che mi co¬ 
priva. Le ho "covate" insieme a Em¬ 
ma, che si era accorta di tutto, fino a 
quando non sono riuscita a tornare 
nella macchina. Una situazione pa¬ 
radossale: i taleban non avevano 
mai visto una telecamera, non sape¬ 
vano come usarla e così gli operatori 
e i giornalisti hanno fatto vedere lo¬ 
ro alcune cassette girate male. Sem¬ 
bravano bambini al cinema, ci offri¬ 
vano coca cola, erano lo specchio 
dell'ottusità del male. Alla fine, do¬ 
po il rilascio, hanno chiesto perdo¬ 
no a un giornalista francese che ave¬ 
vano colpito con il calcio di un kala¬ 
shnikov. Se non ci dai il tuo perdo¬ 
no, hanno detto, Allah non perdo- 


Che impressione ti ha fatto il re¬ 
sto di Kabul? 

«Quella di una città fantasma, ra¬ 
sa al suolo dalle bombe. In questa 
terra di nessuno le uniche donne 
che vanno in giro sono le mendi¬ 
canti, quasi tutte vedove dei sessan- 
tamila uomini sterminati dai tale¬ 
ban, e prima ancora dalle lotte fra¬ 
tricide dei mujahiddin. Vagano se¬ 
polte dal loro burqa, che è la causa 
principale degli incidenti: la tunica 
è confezionata con una stoffa così 
pesante che impedisce l'udito e lo 
sguardo. E così le donne sbattono 
ovunque, finiscono sotto macchi¬ 
ne e carretti, non possono prendere 
per mano i loro bambini. A Kabul 
ho vissuto la sensazione più stra¬ 
dante della mia vita. Ho sentito il 
mio essere donna come un fattore 
opprimente, pericoloso anche per 
chi mi stava vicino. Una donna in 
Afghanistan è uguale a nulla. Se il 
suo burqa è troppo corto e lascia in¬ 
travedere le caviglie, è suo marito a 
essere punito. A lei vengono ampu¬ 
tate le mani se spuntano dalla tuni¬ 
ca e sono dipinte con lo smalto. Di 
notte fantasticavo di vedere la piaz¬ 
za di Kabul in fiamme per un rogo di 
veli». 

Avete anche incontrato un 
gruppo di donne medico e di oste¬ 
triche. 

«Sono le uniche messe in condi¬ 
zione di lavorare per far nascere i 
bambini. Donne fortissime, che 
sembrano non avere nulla da teme¬ 
re. Siamo state ricevute da loro, era¬ 
vamo solo donne e a porte chiuse, 
così mi ha stupito vedere che sotto il 
burqa erano truccate in maniera vi¬ 
stosa e colorata, all'orientale. Pro¬ 
prio come le musulmane degli emi¬ 


rati arabi, che indossano biancheria 
di pizzo sotto il chador: un segno 
che il corpo continua a vivere anche 
con tutte queste costrizioni. Sem¬ 
brano dire: "dentro la gabbia posso 
essere chi mi pare"». 

Pensi che le afghane abbiano 
qualche speranza di salvarsi e ri¬ 
prendere un'esistenza normale? 

«Penso che nonostante il burqa, 
simbolo mediatico dell'oppressio¬ 
ne, le afghane siano donne forti, ma 
è impossibile per loro intraprendere 
alcuna forma di lotta. Senza l'aiuto 
di europei e americani non ce la fa¬ 
ranno mai. Ma penso anche che gli 
interessi ad alimentare questi con¬ 
flitti interni siano molto forti da 
parte delle grandi potenze. Un 
esempio per tutti: Kabul e dintorni 
sono invasi da mine, quelle messe 
contro i russi, dai mujahiddin, e for¬ 
nite da molti paesi, Italia compresa. 
Il progetto Echo, che segue Emma 
Bonino, fa molto per le attività di 
sminamento: una mina costa 3 dol¬ 
lari, per sminare un metro di terre¬ 
no occorrono tre giorni e trecento 
dollari. Un lavoro enorme che non 
ha mai fine. E nei campi minati vi¬ 
vono intere famiglie. Su tutto que¬ 
sto scarseggia l'attenzione dei me¬ 
dia. Sul lavoro delle Ong e dei medi¬ 
ci italiani, per esempio, come Gino 
Strada e Alberto Cairo, che riporta¬ 
no il sorriso sulle labbra dei bambi¬ 
ni, cui le mine hanno amputato 
braccia e gambe e che loro ricostrui¬ 
scono con amore e determinazione, 
ospitandoli nelle uniche strutture 
funzionanti nel paese. Proprio co¬ 
me hanno già fatto a Baghdad e co¬ 
me faranno tra pochi mesi in Cam¬ 
bogia». 

Monica Luongo 


CITTA' SOLIDALE. La Commis¬ 
sione pari opportunità di Pado¬ 
va con l'Upa, vuole dare voce a 
tante donne migranti, attraver¬ 
so la conoscenza di oggetti di 
artigianato, tradizioni e culture 
diverse, esposti nello stand Co¬ 
lori di donna, nell'ambito della 
manifestazione «Casa su misu¬ 
ra». Dal 4 al 12 ottobre, a Pado- 
vafiere, padiglione 5. 

EUROPA FEMMINILE. Percorsi 
politici e progetti di lavoro, ov¬ 
vero «Le donne nei governi 
dell'Europa» con il sindaco di 
Venezia, Massimo Cacciari, al¬ 
l'apertura dei lavori. E intorno 
alla «partecipazione delle don¬ 
ne a Venezia» Franca Bimbi, 
Laura Picchio Forlati, Mara Ru- 
miz. Sul contesto europeo, Ali¬ 
sa Del Re e Anne Showstack 
Sassoon. Le ministre francesi 
Marie George Buffet, Ségolène 
Royal, italiane Rosy Bindi, Li- 
via Turco, Anna Finocchiaro, la 
sottosegretaria inglese Joan 
Ruddock. Partecipano Nadia 
Masini, Laura Pennacchi, Fede¬ 
rica Rossi Gasperrini, Albertina 
Soliani, Patrizia Tola, Adriana 
Vigneri. A Venezia, il 13 otto¬ 
bre, alla Sala del Consiglio, Ca' 
Farsetti, ore 14,30. Per infor¬ 
mazioni, Ufficio «Cittadinanza 
delle donne e Qualità della vita 
urbana», Alberta Basaglia, 
041.2748153. 

NEL NOME DELLA WEIL. Tante 
iniziative intorno alla filosofa 
«Simone Weil. La libertà del 
pensiero», voluto dal Comune 
di Roma, Assessorato alle poli¬ 
tiche culturali, dal Sistema bi¬ 
blioteche centri culturali e dal¬ 
la biblioteca «A. Rispoli» con 
«Alfabeti comuni», e il contri¬ 
buto delle istituzioni culturali 
francesi, austriache, della casa 
editrice Adelphi, delle Edizioni 
Lavoro. Al Centre Saint-Louis 
de France, Largo Toniolo a Ro¬ 
ma, ore 18 di lunedì 13 otto¬ 
bre, «Spiritualità in Simone 
Weil», incontro con Domenico 
Canciani, Padre Joseph-Marie 


Perrin, Robert Chenavier. Ve¬ 
nerdì 17 ottobre, ore 17, alla 
Rai, viale Mazzini 14, docu¬ 
mentario televisivo «Simone 
Weil, Sotto il dominio della 
forza», scritto da Giancarlo 
Gaeta. Per informazioni, uffi¬ 
cio stampa Middlemarch, 
06.676875. 

DIOTIMA. Inizio del seminario 
annuale di Diotima, «Saperi e 
sapori dell'esperienza», con 
Adelina Eccelli, bidella e Chia¬ 
ra Zamboni, di Diotima. Gli in¬ 
contri seminariali a partire da 
venerdì 17 ottobre alle ore 17, 
proseguiranno (e ne daremo, 
via via, notizia), fino al 5 di di¬ 
cembre. Si terranno in aula 5 
della Facoltà di Lettere e Filoso¬ 
fia, via S. Francesco, Università 
di Verona. Il seminario vale co¬ 
me aggiornamento ai fini pre¬ 
visti dall'art. 28 ceni 1985. 

SPIRITUALITÀ' NELLA CITTÀ'. 
Testimoni delle diverse spiri¬ 
tualità, uomini e donne delle 
tre religioni monoteiste, esperti 
e studiosi, si interrogano su co¬ 
me si può vivere nella realtà ur¬ 
bana contemporanea la di¬ 
mensione spirituale. Ivana 
Zomparelli e Mariella Grama- 
glia sui «Tempi della città e i 
tempi interiori: una concilia¬ 
zione possibile»; Emma Fattori¬ 
ni su «Tempi sacri e tempi pro¬ 
fani: non è il sabato per l'uomo 
ma l'uomo per il sabato»; Don 
Vincenzo Paglia su «La dome¬ 
nica: giorno del Signore, gior¬ 
no dell'uomo»; Allam Khaled 
Fuad, sull' «Islam ai tempi del 
mondo». Riccardo Di Segni 
«Tempi sacri nell'ebraismo. Il 
sabato e le feste», Romana 
Guarnieri su «Spazi e tempi del 
pellegrinaggio». Victor Magiar 
sulla «Morte e la sepoltura tra 
confessioni religiose e spazi ur¬ 
bani». Interviene il sindaco Ru¬ 
telli. Letture e canti di Miriam 
Meghnagi. A Roma, il 17 di ot¬ 
tobre, ore 10-18, Palazzo delle 
Esposizioni, Sala Multimediale, 
via Milano 9a. 



) |/#c 


rsa: ^ a*. ■. >;«= ■ * * 

Ip ??:« : : : : : j: 


io£st : ' • •• 



7 À : ■; ■ ' V 

••VX-' ; : ix-x ‘■ : 


ì n ' (ft Si . ili j 

™ gì: tèi\ i ili & 




i, \ ' ■ 

Bill -siS-xr?: .r=s :pJ:à: ;; Tjg: *: x 




r iÉìliSl 





mi 


t, > Xp ) .» 
•N‘S*Sì 5 »la 


mam 




:?>: :i« : ■: •< f: $9: 


Ijjir ; s 

•vi; ~ v* : •'& i<3ii £ : im 

vrnméSP 













Da oltre 150 anni chi si fa domande come questa prima o poi diventa socio Coop. 

Di questi tempi la gente si fa un sacco di domande sul consumo. E fa bene. Sono le stesse domande che fanno crescere ogni anno il numero dei soci Coop: gente come te, 
che ha i tuoi stessi sogni e i tuoi stessi bisogni, non solo quando fa la spesa. Diventare un socio Coop significa cercare di dare una risposta a queste domande non solo 
condividendo i vantaggi offerti dalla più grande organizzazione di consumatori italiana ma anche partecipando attivamente alla vita, alle scelte, alle iniziative culturali 
e solidaristiche di una associazione che nell'ultimo anno ha investito oltre 11 miliardi nell'educazione, nell’informazione dei consumatori e nella tutela dell'ambiente. 

Versando una piccola quota una volta per sempre, anche tu puoi diventare un socio Coop. Scoprirai che contare di più conviene. 


coqp 

LA COOP SEll TU. 
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Con ogni 
videocassetta un 
fascicolo del nuovo 
dizionario del cinema 
di Fernddo Di 
Gammato 
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SOLO UNA PARTITA DI BILIARDO, 

MA QUESTA VOLTA LA POSTA IN GIOCO È L’ANIMA. 


Maledetto il 
liorno che ti 


o incontrato 


di Carlo Verdone 


7.000 LIRE 
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di Gabriele Salvatores 
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Domenica 12 ottobre 1997 


l'Unità2 


Le Religioni 


Le Letture 


Fare affari 
C1^ con Dio 
fffmm scambiando 
■ f^il proprio niente 

LUISA MURARO 

«In quel tempo, mentre usciva per mettersi in viag¬ 
gio, un tale gli corse incontro e, gettandosi in gi¬ 
nocchio davanti a lui, gli domandò: "Maestro buo¬ 
no, che cosa devo fare per avere la verità eterna?". 
Gesù gli disse: "Perché mi chiami buono? Nessuno 
è buono, se non Dio solo. Tu conosci i comanda- 
menti: non uccidere, non commettere adulterio, 
non rubare, non dire falsa testimonianza, non fro¬ 
dare, onora il padre e la madre". Egli allora gli dis¬ 
se: "Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin 
dalla mia giovinezza". Allora Gesù, fissatolo, lo 
amò e gli disse: "Una cosa sola ti manca: va, vendi 
quello che hai e dallo ai poveri e avrai un tesoro in 
cielo; poi vieni e seguimi". Ma egli, rattristatosi per 
quelle parole, se ne andò afflitto, poiché aveva 
molti beni. Gesù, volgendo lo sguardo attorno, dis¬ 
se ai suoi discepoli: "Figlioli, conTè difficile entrare 
nel regno di Dio! È più facile che un cammello pas¬ 
si per la cruna di un ago, che un ricco entri nel re¬ 
gno di Dio". Essi, sbigottiti, dicevano tra loro: "E 
chi mai si può salvare?" Ma Gesù disse: "Impossibi¬ 
le presso gli uomini ma non presso Dio! Perché tut¬ 
to è possibile presso Dio"». (Marco 10,17-27). 

È un racconto che addolora ed esalta. Addolora la sto¬ 
ria di quest'uomo che prende la rincorsa e non fa il sal¬ 
to, quest'uomo (giovane, dice un altro evangelista) che 
balza fuori da un vicolo e atterra ai piedi di Gesù per 
porgli la sua questione: dalla vita voglio di più, anzitut¬ 
to, insegnami. Addolora la silenziosa delusione di Gesù 
che, subito preso d'amore per l'ardente sconosciuto, gli 
fa l'offerta più grande. Rifiutata! Cala sulla terra la tri¬ 
stezza dei rifiuti sbagliati e ringrazio il cielo che non ero 
lì a sopportarla. Una donna penso, non avrebbe rifiuta¬ 
to, ma capisco che per un uomo sia più difficile, gli uo¬ 
mini sono il sesso ricco, quello più pieno di sé, dei suoi 
attributi, dei suoi possessi e non capisce il senso di certe 
offerte. A te manca una sola cosa, disse Gesù allo scono¬ 
sciuto, a te manca la mancanza. Quell'uomo, infatti, 
oltre a essere pieno di soldi, era pieno di buone qualità e 
di virtù. Troppa roba, troppo pieno.. .Non sto seguendo 
l'interpretazione tradizionale. Secondo l'interpreta¬ 
zione tradizionale, Gesù avrebbe invitato ilbravo gio¬ 
vane a fare un passo ulteriore sulla via della perfezione. 
Sempre più in alto, sempre più difficile, semprepiùbra- 
vo, insomma. Interpretazione tipicamente virile, che 
vede l'aspetto eroico e non vede l'altro aspetto dell'of- 


Parla il teologo dello Sri Lanka, l'ultimo scomunicato dalla Chiesa cattolica 

Balasuriya, eretico o radicale? 
«La mia Maria, donna vera» 


Presentato nei giorni scorsi a Parigi il suo libro «Marie ou la libération humaine». «Una fede tutta 
concentrata sulla ricerca delle soluzioni individuali e non sul messaggio di liberazione globale». 


Chissà se fra qualche tempo (storico, 
si intende, visto che la Chiesa, fino ad 
oggi, si è pentita solo di qualche sua 
malefatta risalente a molto tempo fa) 
anche aTissa Balasuriya si chiederà per¬ 
dono. Allora anche per il teologo dello 
Sri Lanka, scomunicato il 2 gennaio di 
quest'anno, verrà fatta giustizia. Nel 
frattempo bisogna rivendicare il diritto 
di valutare personalmente il pensiero 
di questo vecchio ma tenace prete. E 
siccome le autorità italiane non gli 
hanno concesso il visto d'ingresso in 
Italia o meglio, glielo hanno concesso 
solo dopo la sua partenza per l'Europa 
(nonostante padre Balasuriya lo avesse 
richiesto alla fine di luglio), per incon¬ 
trarlo ci siamo recati a Parigi dove è sta¬ 
to presentato il suo libro. Si chiama 
«Marie e la libération humaine» e gli è 
costato la scomunica. Facciamo una 
chiacchierata con lui per contribuire a 
rompere un muro di silenzio sul pen¬ 
siero di un teologo che ha qualcosa 
d'importante da dire soprattutto per 
chi - credente o no - vuole rifarsi al mes¬ 
saggio evangelico come stile di vita e 
non solo come testo di studio. 

Dal suo libro emerge un'immagi¬ 
ne della Madonna diversa da quella a 
cui siamo abituati. Per lei Maria è 
una donna forte e partecipe alla vita 
del suo popolo e a quella di suo figlio. 
Da dove deriva questa immagine? 

«Dalla riflessione sulla situazione 
reale del paese nel quale vivo in rappor¬ 
to stretto con la continua meditazione 
su Cristo e sulla Madonna che ha come 
riferimento centrale il Vangelo. Se ri¬ 
flettiamo sulle fonti scritturali trovia¬ 
mo dei segni che ci testimoniano una 
Maria diversa da quella della tradizio¬ 
ne. Prendiamo tutto il Magnificat e 
non solo, come normalmente avviene, 
la prima parte. "Il Signore ha disperso 
gli uomini dal cuore superbo, ha getta¬ 


to dal trono i potenti e elevato gli umili. 
Ha riempito di beni gli affamati e man¬ 
dato via i ricchi a mani vuote". Questo è 
un chiaro messaggio radicale die è sta¬ 
to nascosto dai detentori del potere. E 
ancora: Maria sente sulla sua pelle che 
cosa significa essere discriminati per¬ 
ché poveri, quando cerca invano un al¬ 
bergo prima di partorire. Per non parla¬ 
re del suo rapporto con il potere politi¬ 
co. La fuga in Egitto è necessaria per 
sfuggire a persecuzioni politiche tant'è 
che il ritorno potrà avvenire solo dopo 
la morte di Erode. Di fronte a tutto ciò, e 
a molte altre testimonianze, la tradizio¬ 
ne culturale ha imposto invece la figura 
di una donna tenera e amorevole che 
non si preoccupa dell'eliminazione 
delle cause della povertà, dell'ingiusti¬ 
zia e dello sfruttamento». 

Una visione, mi sembra, in linea 
con un tipo di fede affermatasi da 
Costantino in poi : non è così? 

«Purtroppo ha prevalso un'idea della 
fede che, poco preoccupata dal messag¬ 
gio di liberazione globale del Vangelo, 
si è concentrata sulla ricerca di una so¬ 
luzione individuale al problema della 
salvezza. In proposito, tornando a Ma¬ 
ria, vorrei fare un esempio: prendiamo 
il miracolo di Lourdes. La Madonna ap¬ 
pare a Bernadette e parla dellTmmaco- 
lata Concezione senza dire una sola pa¬ 
rola sulla situazione della classe ope¬ 
raia, nè sulle atrocità commesse in Afri¬ 
ca dai compatrioti di Bernadette. Eppu¬ 
re siamo in un momento di terribile 
sfruttamento e vessazione degli operai 
e delle popolazioni autoctone. Ecco, io 
spero che possa affermarsi un mariolo- 
gia più autentica e tale da consentire lo 
sviluppo di una spiritualità nella quale 
la salvezza sia legata ad una dimensio¬ 
ne liberatoria, quella della trasforma¬ 
zione di valori, di relazioni e di struttu¬ 
re. Ciò è molto importante anche nella 


nostra realtà per aiutare le donne a 
prendere coscienza della loro dignità, 
dei loro diritti. Credo che in questa di¬ 
rezione le donne si stiano già muoven¬ 
do, basti pensare a con quale forza esse 
affrontano - è questo è stato per me fon¬ 
te di nuova riflessione sulla mariologia 
- molte situazioni di violenza e di perse¬ 
cuzione politica rispetto alle quali tanti 
uomini si defilano». 

Vede in questa situazione un pa¬ 
rallelo con quanto narrato nei Van¬ 
geli a proposito del diverso compor¬ 
tamento degli uomini, compresi gli 
apostoli e le donne che accompagna¬ 
no Gesù fino al Golgota? 

«Si, è vero. Le donne danno una testi¬ 
monianza di solidarietà assai diversa 
dal comportamento dei compagni ma¬ 
schi di Gesù . Tutti, salvo Giovanni, si 
nascondono. Di fronte a questo, so¬ 
prattutto se si tiene conto del diverso 
ruolo e atteggiamento degli uomini e 
delle donne dalla Resurrezione in poi, 
mi sembra sconcertante la posizione di 
subordinazione imposta dalla Chiesa e 
nella Chiesa nei confronti delle don¬ 
ne». 

Come si spiega il prevalere di una 
impostazione maschilista? 

«Siamo stati formati da una conce¬ 
zione non proveniente dal Vangelo ma 
dallo gnosticismo e dal maschilismo, 
che ha previlegiato un tipo di spiritua¬ 
lità che nel condannare la materia e il 
corpo ha legittimato una fantasia: 
quella di Èva e quindi della donna 
strutturalmente peccatrice. Io invece 
credo che occorra rispettare la donna 
riconoscendo la sua piena e pari digni¬ 
tà. Le qualità umane non sono deter¬ 
minate dalla biologia e, anzi, la storia ci 
dice che quando le donne ricoprono il 
posto che spetta loro nella società le co¬ 
se vanno meglio per tutti, se invece pre¬ 
valgono gli uomini, prevalgono le peg¬ 


giori qualità degli esseri umani». 

Lei nel suo libro scrive che la libe¬ 
razione della donna è condizione per 
quella dell 'uomo... 

«Si, le donne sono più umane del¬ 
l'uomo e ciò che è meno umano non è 
buono». 

Dal suo libro traspare una lettura 
radicale del Vangelo, ma non eretica. 
Allora perchè lei è stato scomunica¬ 
to? Forse per il pericolo politico che 
nasce dal suo pensiero? perché essen¬ 
do un teologo di un paese come lo Sri 
Lanka non può essere oggetto di una 
larga audience da parte dell'opinio¬ 
ne pubblica europea? È così? 

«Non amo entrare in un tipo di di¬ 
scorso che abbia implicazioni troppo 
sottilmente politiche. Ribadisco però 
che quello che dico è ortodosso anche 
se radicale. Il fatto è che il Vangelo stes¬ 
so è radicale e si rivolge a tutti. Ciò im¬ 
plica il pieno rispetto per chi non è cri¬ 
stiano, soprattutto in aree ove il cristia¬ 
no è immerso in una realtà di plurali¬ 
smo culturale e religioso. Di questo la 
Chiesa deve prendere atto se vuole an¬ 
nunciare il Vangelo e non imporlo con 
la forza e la violenza come ha fatto nei 
secoli passati». 

Quindi, se non si risolve questo no¬ 
do è inutile e contraddittorio chiede¬ 
re perdono per gli eventi tragici del 
passato, condannare i roghi, ma non 
l'impostazione concettuale dell'In¬ 
quisizione? 

«Certo l'atteggiamento della Chiesa 
è contraddittorio ma io sono contento 
che si cominci, grazie anche al Papa at¬ 
tuale, a praticare la linea della discus¬ 
sione critica del passato. Per quanto mi 
riguarda vorrei soltanto essere giudica¬ 
to con maggiore equità, cosa che fino 
ad oggi non è avvenuta». 

Mauro Castagno 


Vescovo 
cattolico 
arrestato 
in Cina 

Il vescovo cattolico Su 
Zhimin è stato arrestato 
per aver rifiutato di 
disconescere l'autorità del 
Papa. Lo ha riferito la 
Fondazione cardinale 
Kung, che ha sede a 
Stamford, negli Usa, e 
segue le attività della 
chiesa cattolica in Cina, 
dove opera in condizioni di 
clandestinità. Su Zhimin, 

62 anni, secondo la 
Fondazione è stato 
arrestato a Xingji, nella 
provincia di Hebei, l'8 
ottobre scorso. Era 
ricercato da diciassette 
mesi, ed è stato rinchiuso 
nel carcere di Baoding, a 
125 chilometri a sud di 
Pechino. Il vescovo Su ha 
già trascorso venti anni 
nelle prigioni cinesi. Il suo 
ultimo arresto risaliva al 
maggio del '96, durante 
un'operazione repressiva 
contro la chiesa. Un «grave 
episodio»: questo il 
commento di Radio 
Vaticana sull'arresto del 
vescovo cattolico. Anche se 
questo è l'unico commento 
registrato ieri nella Santa 
Sede, senza dubbio il clima 
è tornato a farsi difficile per 
ogni tentativo di 
normalizzazione nei 
rapporti tra Cina e 
Vaticano. Da tempo, 
esponenti vaticani 
denunciano l'inasprirsi 
della repressione contro 
sacerdoti e vescovi cattolici 
cinesi; dopo alcune caute 
aperture degli anni scorsi, 
ci si trova dinanzi a un «giro 
di vite». 


ferta di Gesù, il più importante direi, comunque il più 
nuovo, quello contrattuale e guadagnante. Èquicheil 
racconto si fa esaltante. Lo dice Gesù stesso nel seguito: 
«Non c'è nessuno che abbia lasciato campi, casa, fratel¬ 
li, ecc., che non riceva già al presente cento volte tanto 
in campi, casa, fratelli». 

Al presente. Questa parola parla di un'economia di¬ 
vina praticabile su questa terra. La mancanza non è pri¬ 
vazione, perdita, negazione. La mancanza è il desiderio 
che si risveglia, è la cruna dell'ago dalla quale passa chi 
nonsibasta, la mancanza spinge a cercare, achiedere. 

Si può fare affari con Dio, dice Gesù. Ma non alla pari, 
non con la buona coscienza o con i meriti. Gli affari di¬ 
vini si fanno alla dispari, portando al mercato il proprio 
poco o niente. «Solo Dio è buono», e allora chi vuole 
guadagnare con lui, piuttosto che tentare di diventare 
buono a sua imitazione, diventi mancante e impari a 
scambiare il proprio meno con il suo di più. 

Questo mercato è stato scoperto da donne. Non a ca¬ 
so, forse; siamo infatti il sesso mancante quasi per defi¬ 
nizione. Scoperta fatta e rifatta più volte perché entras¬ 
se nella testa degli uomini (i quali, come è noto, hanno 
preso la direzione del cristianesimo). Ci sono riuscite? 
Ultimamente ci ha provato Teresa di Lisieux. Loro, in 
risposta, l'hanno dichiarata santa per l'esercizio eroico 
delle virtù e ora la dichiarano dottora della Chiesa per il 
suo insegnamento. 

Strana risposta, perché lei ha insegnato essenzial¬ 
mente una cosa e cioè che si può essere santi senza eroi¬ 
smi, unicamente entrando nel mercato divino con la 
forza del desiderio. E la consapevolezza che niente e 
nessuno può veramente appagarlo, né campi, né case, 
né fratelli, né promesse di paradiso. 


Veglia della memoria 
insieme ebrei 
e comunità S. Egidio 

La Comunità di Sant'Egidio e la Comunità 
ebraica di Roma terranno questa sera una «mar¬ 
cia della tolleranza e della memoria» ed una ve¬ 
glia per ricordare lo sterminio degli ebrei roma¬ 
ni, avviato con la deportazione del 16 ottobre 
1943 che coinvolse più di mille persone. 

All'insegna dello slogan Non c'è futuro senza 
memoria, la marcia-veglia partirà da Piazza 
Santa Maria in Trastevere alle 18,15, percor¬ 
rerà via della Lungaretta, farà sosta a Piazza 
San Bartolomeo all'Isola Tiberina, dove ver¬ 
ranno letti testi rievocativi del 16 ottobre 
1943 tratti da racconti di deportati, e si con¬ 
cluderà in serata con altri discorsi e canti 
dei giovani della comunità ebraica al Porti¬ 
co d'Ottavia. 

Alla manifestazione interverranno il Rab¬ 
bino Capo di Roma, Elio Toaff, il cardinale 
Edward Idris Cassidy, presidente del Pontifi¬ 
cio Consiglio per la Promozione dell'Unità 
dei cristiani, il professore Andrea Riccardi, 
della Comunità di Sant'Egidio, e il presiden¬ 
te della Comunità ebraica di Roma, Sandro 
di Castro. 


A La Spezia 50 fotoreporter hanno partecipato al corso della curia 

Fotografi a scuola di liturgia 

L'iniziativa di un parroco per il codice di comportamento durante le cerimonie. 


DALL’INVIATO 

LA spezia. «Liberaci dai paparazzi e 
amen». I parroci della diocesi della 
Spezia devono essere stati particolar¬ 
mente colpiti della tragica fine di La¬ 
dy Diana e Dodi al Fayed al punto che 
hanno consigliato ai fotoreporter 
precise regole di comportamento al¬ 
l'interno degli edifici religiosi. L'uffi¬ 
cio del culto divino della curia spezzi¬ 
na ha infatti organizzato nei locali 
della Confartigianato un corso di li¬ 
turgia per foto-video operatori impe¬ 
gnati nelle funzioni in chiesa e in par¬ 
ticolare durante le celebrazioni di 
battesimi, matrimoni, comunioni e 
cresime. 

Lo scopo è quello di non turbare i 
momenti di raccoglimento e pre¬ 
ghiera che sanciscono i riti religiosi. 
Quindi basta flash e luci puntate im¬ 
pietosamente sui preti nell'attimo in 
cui alzano l'ostia o si raccolgono in 
devozione davanti l'ostensorio, ba¬ 
sta con cineprese intente a cogliere 
episodi emozionanti, basta con elet¬ 
tricisti o cineoperatori che attraversa¬ 


no l'altare quando il celebrante sale al 
pulpito e basta con l'andirivieni di 
gente davanti agli occhi del sacerdote 
mentre unisce in matrimonio una 
giovane coppia oppure cosparge la 
testa di un neonato di acqua benedet¬ 
ta o somministra la prima comunio¬ 
ne ad un bambino. «È nell'interesse 
degli stessi fotoreporter - spiega Luigi 
Merlo, direttore di Tele Liguria Sud, 
l'emittente della curia - avere delle re¬ 
gole comuni che valgono in tutte le 
parrocchie in modo che possano la¬ 
vorare con serenità». 

L'idea è venuta a don Paolo Caba- 
no, parroco di Santo Stefano Magra e 
responsabile dell'ufficio del culto di¬ 
vino della curia, sull'onda del dibatti¬ 
to sulla regolamentazione del ruolo 
dei media e del lavoro dei foto-video 
operatori. E i diretti interessati si sono 
mostrati attratti dal corso di liturgia 
per poter svolgere meglio il loro lavo¬ 
ro nella serenità dei flash e dello spiri¬ 
to. Così 40 operatori del settore han¬ 
no fatto il possibile per apprendere 
regole di civile comportamento du¬ 
rante le funzioni, per rispettare il ruo¬ 


lo dei sacerdoti e per mettersi mag¬ 
giormente in sintonia con le persone 
coinvolge nelle cerimonie. «Basta 
con il dilettantismo e l'abusivismo» 
afferma il fotografo Roberto Culic- 
chi. Al termine del corso sono stati 
consegnati un attestato di partecipa¬ 
zione e un tesserino di riconoscimen¬ 
to. La relativa comunicazione è stata 
fornita alla Camera di Commercio. 
«E' stato un corso istruttivo - spiega 
Culicchi - perché abbiamo appreso 
elementi di storia della religione che 
ci hano avvicinato al senso delle ceri¬ 
monie». L'anno prossimo si replica: 
corso-bis di ripasso per i patentati, 
nuovo corso per aspiranti fotorepor¬ 
terufficiali da cerimonia. «C'è un for¬ 
te abusivismo nel settore delle foto¬ 
grafie da cerimonia - dicono gli orga¬ 
nizzatori del corso - e molti operatori, 
acquisita la licenza, si mettono a la¬ 
vorare in proprio senza iscriversi al¬ 
l'albo delle imprese artigiane, senza 
aprire la partita Iva e violando tutte le 
leggi in materia». 

Marco Ferrari 


















